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SERGIO
MATTARELLA

Lo stato d’animo espresso da Mas-
simo D’Alema è condivisibile: il

sentimento di grande soddisfazione
per la liberazione di Daniele Mastro-
giacomo era a suo tempo venato di tri-
stezza per la morte dell’autista, Sayed
Agha. A quel sentimento oggi si ac-
compagna l’ulteriore dolore per il bru-
tale assassinio del suo interprete,
Adjimal Nashkbandi.

Il governo ha confermato che la
sua richiesta era volta al rilascio di tut-
ti e tre gli ostaggi e, dopo l’assassinio
dell’autista, al rilascio di Mastrogia-
como e del suo interprete. Il governo
ha ricordato la parte collaborativa
svolta da Gino Strada e da Emer-

gency, che
vanno ringra-
ziati sia per
questo sia per
l’attività uma-
nitaria svolta
in momenti e
in posti diffi-
cili. Il mini-
stro ha ricor-
dato la parte
rilevante svol-

ta dal Sismi, che va sottolineata con
riconoscenza, e ciò che il governo ha
fatto e sta facendo nel seguire la si-
tuazione del dipendente di Emer-
gency. Egli ha sottolineato come l’in-
terlocutore del nostro governo sia sta-
to il governo afgano, che ha assunto
le decisioni definitive e decisive per il
rilascio di Mastrogiacomo. Vorrei ag-
giungere, senza alcuna polemica, che
ciò è avvenuto a differenza di altri ca-
si, in cui l’interlocutore era soltanto
uno sceicco o un esponente di altro
genere, che viveva ai margini e in
contatto con i gruppi terroristici. Al-
lora non si poteva fare diversamente,
e anche allora fu bene far così. 

A differenza di alcuni giudizi, vor-
rei ricordare in questa sede, come ha
fatto il ministro degli esteri, che l’Ita-
lia ha sempre scelto, con qualunque
governo, di trattare con i rapitori per
salvare la vita degli ostaggi. Qualche
altro paese non lo fa o, per essere più
esatti, afferma di non farlo. L’Italia lo
ha sempre fatto. Se qualcuno pensa
che non si debba fare, lo dica con chia-
rezza, senza rifugiarsi in distinguo in-
verosimili. 

Basta rileggere il resoconto del
dibattito svoltosi alla camera il 6 mar-
zo scorso. L’obiettivo condiviso da tut-
te le parti parlamentari era la libera-
zione di Mastrogiacomo e dei suoi col-
laboratori. Al governo questo è stato
chiesto e questo il governo ha fatto.
Per questo scopo il governo ha ope-
rato, muovendosi con responsabilità,
senza finzioni e con senso di umanità.
La realtà di questi giorni – mi duole
dirlo, ma va detto – è che più di un
esponente dell’opposizione ha per-
duto il senso della misura, lasciandosi
andare ad attacchi al governo scon-
certanti e strumentali, per fini di po-
litica interna. 

Naturalmente abbiamo apprez-
zato, doverosamente e volentieri, nel-
l’opposizione settori ed esponenti che
hanno avuto ed hanno manifestato
senso di responsabilità. Tra questi
siamo lieti di individuare in questa oc-
casione importante l’onorevole Ber-
lusconi, che ha definito queste pole-
miche sterili e prive di costrutto. 

SEGUE A PAGINA 4

Mastrogiacomo
la propaganda

e la verità
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Manca meno di una settimana al
week end dei congressi paral-

leli: tra Cinecittà e il Palamandela di
Firenze, da giovedì, andrà in onda un
copione tutto som-
mato inedito per la
politica italiana.
Sarà gran traffico
di leader, non solo
per le visite di cor-
tesia delle delega-
zioni. I due segre-

tari e i due capigruppo, infatti, sa-
ranno qualcosa di più che ospiti a ca-
sa dei “cugini”: Rutelli e Franceschi-
ni interverranno al congresso dei Ds,

Fassino e Finoc-
chiaro parleranno
dal palco della
Margherita. Quasi
una piccola antici-
pazione del melting
pot prossimo ven-
turo. 

Naturalmente non mancherà la
visita di Romano Prodi, che do-
vrebbe dedicare la giornata di ve-
nerdì, stretta tra il ritorno dal viag-
gio in Giappone e la partenza per il
Medio Oriente, alle visite a entram-
bi i congressi. Infine è probabile
che anche a Walter Veltroni tocchi
parlare da tutti e due i palchi, dato
che come sindaco di Roma non po-
trà far mancare il suo saluto ai con-
gressisti di Cinecittà. (ch.g.)
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Insulti, veleni, parole pesanti. Fini-
sce in polemica l’informativa del

governo alla camera sul sequestro in
Afghanistan di Daniele Mastrogia-
como. Fa appena in tempo, il mini-
stro degli esteri D’Alema ad annun-
ciare una «noiosa» relazione, la «più
ampia e dettagliata» possibile sulla vi-
cenda, che dall’opposizione parte un
duro attacco, anche sorprendente se
si pensa alle parole di Berlusconi di
due giorni fa. D’Alema ribadisce che
il governo ha considerato prioritario
salvare le vite umane, agendo in con-
tinuità con quanto fatto dai governi
precedenti e con la piena collabora-

zione del governo afgano. Ma per
l’opposizione l’informativa è addirit-
tura «reticente». È il presidente di An
ed ex ministro degli esteri Fini a
puntare il dito contro il governo.
Prendendo la parola in aula a sor-
presa al posto del suo capogruppo
Ignazio La Russa, il predecessore di
D’Alema  alla Farnesina ribalta la te-
si espressa dal governo. Il presiden-
te afgano Hamid Karzai non era af-
fatto d’accordo sulla liberazione dei
talebani in cambio del rilascio del
giornalista della Repubblica. Ma ha ce-
duto al ricatto del governo italiano,
che minacciava il ritiro delle truppe

dall’Afghanistan. 
La replica non tarda ad arrivare: Fi-

ni «ha lanciato un’accusa priva di qual-
siasi sostegno fattuale, perché non ha
portato nessuna prova, offensiva ver-
so il governo Karzai e verso il gover-
no italiano» avverte D’Alema. «Ab-
biamo tutti gli elementi per dimo-
strare che è falsa. Francamente è ab-
bastanza sconcertante la mancanza di
serietà di uno che è stato ministro nel
governo italiano e parla in questo mo-
do». Anche Prodi interviene e si dice
sorpreso ricordando l’appello al sen-
so di responsabilità lanciato dal leader
di Forza Italia. A PAGINA 4

D’Alema: era giusto trattare per salvare Mastrogiacomo. Ma a Emergency il suo discorso non piace

Alla camera l’ex ministro degli esteri inventa accuse contro il governo

Fini disobbedisce a Silvio.
Peccato, è la volta sbagliata Nicola Piepoli, oltre a essere per-

sona simpatica nonché il primo
ad aver parlato di sondaggi politici in
tv, s’è incaricato ieri di un compito im-
portante. Dimostrare che coi nume-
ri, volendo, si può fare tutto.

Così, dopo i mal di pancia del 23
o 25 per cento assegnati al Partito de-
mocratico virtuale da alcuni eminen-
ti istituti, ieri Piepoli ha tirato su il mo-
rale. Secondo lui, saremmo a metà tra
il 25 e il 30: che è già qualcosa, per un
partito che nel 2007 si ispira a Craxi,
Berlinguer e De Gasperi.

Ma non basta. Perché poi il gran-
de Piepoli fa una previsione sul cui va-
lore scientifico non azzardiamo valu-
tazioni, ma che ha un grande potere
onirico: con Walter Veltroni leader, in-
fatti, il Pd balzerebbe al 45 per cento.
Cioè governo assicurato per una vita,
e senza dipendere dalla sinistra ros-

soverde (per
parte sua im-
pegnata, ap-
prendiamo
da Liberazio-
ne, a rifare
Epinay 1971,
senza avere
né Mitter-
rand né Vel-
troni, né sen-
so della mi-

sura e del tempo che passa).
Ci scusiamo per l’ironia, che non

vuole colpire né Piepoli né tanto me-
no Veltroni (fossimo matti: e se poi è
tutto vero?). Il fatto è che in questi gior-
ni – fra cifre, polemiche, terze gambe,
scambi epistolari e riabilitazioni – il Pd
è esplososulle pagine di giornali che per
mesi l’avevano ignorato. Ed ecco l’im-
pressione immediata per centinaia di
migliaia di lettori, cioè l’opinione pub-
blica più avvertita: un casino totale.

L’evento appare lanciato mediati-
camente allo sbaraglio, senza la mi-
nima regia. Non c’è un messaggio con-
diviso, uno slogan, un coordinamen-
to fra le parti su cosa dire o non dire.
Bravi a vincere i congressi, i leader si
sono dimenticati di spiegarsi con gli
italiani. Se sperano nei fuochi d’arti-
ficio di Firenze e Roma sbagliano,
perché i messaggi passano secondo al-
tri tempi e canali. Noi, in attesa che Vel-
troni ci porti al 45 per cento e nono-
stante gli inglesi non vadano di mo-
da, ci acconteremmo di un Mandelson
de noantri a fare comunicazione.

Il Pd arriva
sui giornali.

Anche troppo

In attesa del
miracolo del
45 per cento,
siamo in piena
babele
comunicativa
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Chiuso in redazione alle 20,30

Liberare 
il giornalista e 
i collaboratori:
questo era 
stato chiesto 
al governo

Terrore nella Zona verde. Un kamikaze
si fa esplodere in parlamento e uccide 
tre deputati. Colpo di coda di al Qaeda?
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Gran traffico di big tra Firenze e Roma.
Da giovedì qualcuno farà il doppio lavoro

L’accordo Ue per contrastare l’immigrazione clandestina @ I giovani e l’alcol: i dati dell’Iss @ La denuncia di Save the children: nei paesi in guerra i bambini non vanno a scuola

I MURI INFRANTI
DI BERLIN

È considerato un padre
del Pd. Un saggio edito 
dal Mulino analizza

il suo pensiero

ELISABETTA AMBROSI
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La pagina 
della cultura

Giornali di partito e imbrogli
Finanziamenti all’editoria, risposta a Mazzuca

FEDERICO
ORLANDO

Caro Giancarlo (scrivo al mio ami-
co Giancarlo Mazzuca, direttore

del Resto del Carlino, che fu  vicedi-
rettore de La Voce con Montanelli e
con me, dopo essere stati insieme al
Giornale), hai fatto intervistare sul
Quotidiano nazionale-il Carlino il sot-
tosegretario per l’e-
ditoria Ricardo Le-
vi, sui problemi che
gli editori, e i gior-
nalisti più di loro,
incontrano per te-
nere in piedi la car-
ta stampata; e poi

hai scritto un condivisibile commen-
to in prima pagina, sotto un titolo, se
mi permetti, per metà, sbagliato. Hai
titolato infatti: “I soldi servono a ri-
lanciare il settore, non per i giornali
di partito”. Qui mi devi consentire di
aggiungere qualcosa alle tue consi-
derazioni, e anche di ripetere che da
due anni gli editori si rifiutano di fir-
mare il contratto dei giornalisti: che da
noi a Roma, e anche da voi a Bologna,

si chiama ricatto.
Essi, come scrivi,
condizionano il rin-
novo del contratto
«al riassetto di tutto
il mondo dell’infor-
mazione», appun-
to ricatto, pur ridu-

cendo le responsabilità morali delle
aziende «che debbono già sopportare
l’eccessiva concorrenza, soprattutto
pubblicitaria, delle televisioni». 

E qui il tuo editore Riffeser, che
è buon amico del padrone di Me-
diaset e Publitalia e suo vassallo,
potrebbe forse rivolgere una sup-
plica al Cavaliere per tutti  noi, af-
finché lasci vivere il pluralismo, cioè
la democrazia. Che è incompatibile
col monopolio. Del resto, ricordi be-
nissimo che quando a Pasqua di do-
dici anni fa fummo costretti a chiu-
dere La Voce (il ministro Giuliano
Ferrara lo diceva sghignazzando già
un anno prima), vendevamo in edi-
cola sessantamila copie, non una di
meno. SEGUE A PAGINA 10

Marano, il flop scientifico
I reality e la crisi di Raidue

Chissà perché anche il presidente
della Rai vuole togliere a Marano

la direzione di Rai2. In fondo oggi è il
suo miglior alleato. Petruccioli vuol
cancellare i reality dal video? Tranquilli,
ci pensa Marano attuando una strate-
gia sottile, sofisticata ma infallibile nel
risultato. Eccola: il direttore di Rai2, che
ne sa una più del diavolo e che evi-
dentemente non vuole sconfessare il
suo presidente, ne sforna sempre di
nuovi, il consiglio di amministrazione
li approva a maggioranza, ma alla mes-
sa in onda è subito flop. Così è stato con
Wild West, con Donne e adesso con l’ul-
timo nato, La sposa perfetta. 

Petruccioli, che con sottile malizia
quel palinsesto e quei programmi ave-
va votato, dopo aver teso la trappola

esulta e può ben dire: basta con i rea-
lity che tra l’altro non fanno neanche
ascolto!

Prendete La sposa perfetta, demoli-
ta da Natalia Aspesi su Repubblica: al-
la seconda puntata ha già perso tre
punti e mezzo di share, facendo regi-
strare un “favoloso” nove per cento in
prima serata, con una fantastica pun-
ta del 4,74%. Ma è la striscia che va in
onda ogni sera alle 19 e quaranta che
fa capire meglio quanti sono poten-
zialmente i suoi fans: sino a ieri non
si è andati oltre il 2,86%, che è co-
munque un punto in più de La7
allo stesso orario. I bookmakers
inglesi già raccolgono
scommesse.

SEGUE A PAGINA 4

ALESSANDRO
CARRERA

L’anno scorso, tornando dall’America,
avevo visto alla televisione un pro-

gramma in cui Gino Strada pronunciava
parole che negli Stati Uniti sono impen-
sabili. SEGUE A PAGINA 6

Dicono che a Milano la guerra di-

chiarata dalla Moratti alle illega-

lità cinesi sia molto popolare. Sarà

così. Certo che per avere tante am-

bizioni nazionali promette bene,

una che trasforma in black block

la gente più paziente della terra.

R O B I N

Cinesi

A PAGINA 2

Statali in guerra:
«Traditi dal governo»

Raffaella Cascioli

Il mercenario 
del bene

IN EDICOLA DA MARTEDÌ 17 APRILE

In vendita a Torino, Milano, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari e Catania
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Da Roma e Firenze
la road map del Pd

R. F. CALVO

Risorge la bozza Chiti,
ma all’Ulivo non basta

F. LO SARDO

A PAGINA 5

Idee per 
il Partito democratico

a 4 euro più il prezzo del quotidiano 

con gli interventi, tra gli altri, di 

Massimo Cacciari, Pierre Carniti,
Leopoldo Elia, Will Marshall, 

Michele Salvati, 
Giuseppe Vacca, Salvatore Veca 

e Michael Walzer

A PAGINA 7

Rutelli-Fassino,
tenaglia su Parisi

Mario Lavia
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Gridano al tradimento. Parlano di grave lacerazione nei rap-
porti tra le parti. Accusano il governo di essere venuto me-

no alla parola data. Statali sul piede di guerra per quella che
sembra una storia senza fine, ovvero un contratto che da 15
mesi non si riesce a rinnovare.

Sindacati contro la direttiva che è stata inviata all’Aran. Sin-
dacati che a questo punto minacciano ben più di una sempli-
ce giornata di sciopero, già  proclamata per lunedì 16 e ora so-
spesa in vista di una convocazione generale che dovrebbe es-
sere indetta entro metà maggio e che si riempirà di altri con-
tenuti che non quelli relativi alle rivendicazioni contrattuali.

Statali contro tutti. Assediati dall’opinione pubblica. Pun-
golati dagli analisti del Fondo monetario internazionale che in-
sistono sulla moderazione degli aumenti salariali nel pubbli-
co impiego. Messi in allarme dal monito della Corte dei conti
che, proprio ieri, ha invitato a fare attenzione alla contrattazione
integrativa del pubblico impiego perchè lì si annidano in ge-
nere molte falle di ordine finanziario. Traditi da un ministro

dell’economia, Tommaso Padoa-Schioppa, che i cordoni della
borsa li tiene ben stretti fors’anche a ragione visto che la con-
trattazione di secondo livello è amministrata sul territorio dai
singoli enti locali. Quei comuni e regioni che in più di un’oc-
casione hanno concesso aumenti che poi non sono stati in gra-
do di sostenere con il conseguente sforamento finanziario. 

Sindacati sul piede di guerra tanto più ora che è un governo
amico ad aver voltato loro le spalle dopo che con il protocollo
d’intesa sulla pubblica amministrazione si è trovato l’accordo
su forme di flessibilità e mobilità nel pubblico impiego, sul-
l’introduzione della meritocrazia e della produttività, sul prin-
cipio di efficienza ed efficacia nell’apparato burocratico del no-
stro paese. Statali stretti nella morsa di un ministro dell’eco-
nomia che ha bloccato di fatto la possibilità di attivare la con-
trattazione integrativa e di enti locali che plaudono alla ma-
crodirettiva del dipartimento della funzione pubblica. Dall’Anci
arriva un via libera quasi liberatorio per una direttiva quadro
che avvia la stagione dei prossimi rinnovi contrattuali, rinno-
vi che potrebbero avvenire in tempi rapidi . Sulle stesse posi-
zioni anche le regioni che, con il presidente della conferenza
delle regioni e delle province autonome, Vasco Errani, si dicono
soddisfatti perchè nella direttiva sono state accolte le loro ri-

chieste. «Se il blocco della contrattazione integrativa, previsto
peraltro già dal precedente governo, non ha in questi anni fun-
zionato granchè – spiega l’ex presidente dell’Aran Carlo Del-
l’Aringa – oggi occorre trovare forme forti di responsabilità da
parte degli enti locali per evitare l’insostenibilità finanziaria del
sistema». L’esasperazione per il rinnovo del contratto affonda
le radici nella Finanziaria 2005 messa a punto dal precedente
governo che per il rinnovo del contratto degli statali nel 2006
non solo prevedeva il blocco della contrattazione integrativa ma
metteva a disposizione della vertenza una cifra irrisoria pari a
600 milioni di euro. L’accordo di inizio aprile tra l’attuale go-
verno e i sindacati prevedeva  un aumento medio mensile lor-
do di 101 euro che scenderebbe a 92 euro con la direttiva..

Il ministro Nicolais ha ieri incontrato i rappresentanti
di settori di Cgil, Cisl e Uil, ma l’esito dell’incontro è stato
negativo. Chi parla di discontinuità forte è il segretario con-
federale Cisl Gianni Baratta secondo cui c’è un atto di dis-
continuità forte. In vista di una conferenza stampa congiunta
che i tre segretari generali Epifani, Bonanni e Angeletti ter-
ranno lunedì le confederazioni chiedono fin d’ora un inter-
vento direttamente al presidente del consiglio dei ministri.
Partita difficile anche per la scuola che, nonostante le aule
resteranno aperte il 16 aprile, ha rinviato a maggio lo scio-
pero per la non completa corrispondenza tra la direttiva in-
viata all’Aran e gli impegni assunti. A questo punto la parti-
ta è nelle mani di Romano Prodi che ha circa un mese per
trovare una soluzione prima che gli statali incrocino le brac-
cia facendo saltare il tavolo della concertazione per la mo-
dernizzazione del pubblico impiego con ripercussioni evi-
denti anche sugli altri tavoli.

Gli statali gridano al tradimento:
il governo non rispetta gli impegni

GIAN PIERO
SCANU

Di inefficienze, effettive o presunte, della pubblica am-
ministrazione si discute da sempre. Il valore ag-

giunto che, però, l’attuale dibattito sta evidenziando è da-
to dal chiaro disagio in cui versano tanti impiegati pub-
blici che, forse sorprendentemente, esprimono con
chiarezza la loro insoddisfazione, non solo morale, ver-
so pubbliche amministrazioni che potrebbero conseguire
livelli di efficacia e di efficienza superiori a patto di gra-
tificare meglio i dipendenti più impegnati e produttivi.
Se è assolutamente giusto che al centro dell’azione di que-
sto governo si ponga la tutela del lavoratore e della sua
famiglia, credo, allora, sia altrettanto fondamentale fa-
re concretamente leva proprio sulle forze sane del pub-
blico impiego per avviare una sorta di autorilancio del
pubblico impiego ed evitare la solita riforma imposta da
chi è estraneo ai processi produttivi pubblici. Gli undi-
ci mesi di lavoro finora trascorsi mi consentono di ope-
rare delle riflessioni analitiche e delle considerazioni pro-
positive che prendono spunto dal dialogo esteso anche
agli stakeholders appartenenti al tessuto socio-produtti-

vo. Il recente memorandum sul
pubblico impiego è la conferma
che esiste piena condivisione tra
governo e sindacati sulla ne-
cessità di una profonda riorga-
nizzazione delle amministra-
zioni pubbliche per rendere più
attrattiva la scelta di vivere e di
investire in Italia, per dare spa-
zio alla capacità dei cittadini, dei
lavoratori e delle imprese di in-
novare. Così come è innegabi-

le che, anche a seguito dell’acceso dibattito avviato dopo
la scorsa estate sulle pubbliche amministrazioni, esista
un diffuso senso di “inefficienza percepita”, che induce
il cosiddetto “immaginario collettivo” a ritenere il setto-
re pubblico qualitativamente peggiore di quello che è nel-
la realtà dei fatti, una palla al piede del paese, un costo
improduttivo da tagliare indiscriminatamente il più
possibile, senza rimpianti.

Una delle priorità del governo è quella di un rilan-
cio delle pubbliche amministrazioni, per conferire al-
l’apparato pubblico autorevolezza ed efficienza tali da
porlo in condizione di diventare un fattore decisivo per
lo sviluppo civile, economico e sociale del paese. È ora
di passare ai fatti per realizzare un percorso program-
matico di riforma del sistema amministrativo che, in
un’ottica di sostenibilità, si articoli in due distinte fasi
temporali. Da un lato avviare e concretizzare un serio
dibattito pubblico sulle innovazioni di sistema tale da
coinvolgere tutti gli attori in grado di incidere fattiva-
mente nel settore pubblico, dall’altro. Nella prima fase,
pertanto, l’obiettivo sarà quello dell’ammodernamento
e della razionalizzazione dell’esistente, da attuare con
iniziative e provvedimenti nell’arco di un biennio. Sa-
rà fondamentale concludere rapidamente la reinge-
gnerizzazione  dei processi amministrativi attraverso
una decisa applicazione delle nuove tecnologie. In par-
ticolare, dovranno essere realizzate iniziative per il  mi-
glioramento della qualità dei servizi e delle prestazioni
rese dalle pubbliche amministrazioni alla collettività e
ai cittadini; per l’introduzione di una maggiore traspa-
renza nell’adozione, nell’implementazione e nel con-
trollo delle politiche pubbliche; per la riorganizzazione
delle strutture nel segno della efficienza gestionale; per
il riordino e il rilancio della funzione dirigenziale; per
la riforma della contrattazione collettiva. Nella seconda
fase, invece, occorrerà procedere all’introduzione di ri-
forme strutturali da avviare e realizzare entro la corrente
legislatura. Sarà quindi fondamentale, in quest’ultima
fase, rimodulare il sistema amministrativo nel segno
di una flessibilità organizzativa e di una capacità di adat-
tamento in grado di dare risposte diversificate ad una
domanda estremamente complessa e mutevole. Così
come altrettanto necessario sarà rilanciare, concreta-
mente, il processo di semplificazione delle discipline le-
gislative di settore, affinché le amministrazioni siano
in grado di gestire agevolmente le specifiche norme, di-
minuendo i costi ed  i tempi della regolazione, rispon-
dendo meglio alle esigenze degli utenti, con particola-
re riferimento ai soggetti imprenditoriali. Non dovrà es-
sere dimenticata, da ultimo, l’attuazione della sussi-
diarietà orizzontale che, nel migliorare il rapporto tra
cittadini e pubbliche amministrazioni, potrà consenti-
re la tutela dei diritti sociali a costi contenuti e la con-
vergenza tra azione pubblica ed iniziativa privata verso
l’obiettivo comune del miglioramento del benessere del-
le persone e della collettività. 

Il percorso riformatore è stato già concretamente
aperto dai disegni di legge presentati dal ministro Ni-
colais sul miglioramento dell’efficienza del procedi-
mento disciplinare amministrativo e sulla semplifica-
zione dei rapporti tra pubbliche amministrazioni, cit-
tadini ed imprese. Bisogna proseguire su questa via. È
una sfida importante ed ambiziosa: l’abbiamo raccolta
e vogliamo vincere.

La vicenda Telecom potrebbe
avere sviluppi già nelle pros-

sime ore: stamattina il consiglio
dei ministri potrebbe esaminare
la norma volta a dare più potere
all’autorità per le comunicazioni
così da arrivare in tempi brevi al-
la separazione della rete di Tele-
com Italia.

Una conferma, in questa di-
rezione, è arrivata ieri dal mini-
stro delle comunicazioni, Paolo
Gentiloni, che  è «ancora al lavo-
ro» per definire le norme in que-
stione. «Non so se il provvedi-
mento arriverà in Consiglio dei
ministri», ha precisato il mini-
stro, che ha comunque confer-
mato che la norma «sarà inseri-
ta in un disegno di legge già al-
l’esame del Parlamento». Al mo-
mento non è ancora dato sapere
se l’emendamento sarà inserito
nel ddl di riforma delle Authority
o in quello sulle liberalizzazioni.

In ogni caso, le trattative per
l’ingresso di AT&T e America
Movil in Olimpia si fanno più
complesse dopo i paletti sulla go-
vernance che sarebbe-
ro stati proposti da
Banca Intesa, dopo 6
miliardi di investi-
menti auspicati dal mi-
nistro per lo sviluppo
economico Pierluigi
Bersani per la rete Te-
lecom e il progetto
parallelo di apertura
dell’infrastruttura ad al-
tri operatori sul mo-
dello open reach di British Tele-
com. Secondo quanto si appren-
de gli americani e i messicani
avrebbero sollevato delle per-
plessità alle richieste di Intesa di
avere una governance sbilancia-
ta a proprio favore e starebbero
trattando per vedere riconosciu-
to un peso decisionale più pro-

porzionato all’investimento in
programma. 

Altro nodo che ha reso da
mercoledì più complesse le trat-

tative è quello relativo
agli investimenti nella
rete Telecom quantifi-
cati dal ministro Ber-
sani in 6 miliardi di
euro. A riguardo la cor-
data tex-mex starebbe
valutando attenta-
mente il ritorno sul ca-
pitale che un simile in-
vestimento sarebbe in
grado di garantire.

Previsioni e calcoli resi anco-
ra più difficili dal fatto che l’Au-
thority delle comunicazioni po-
trebbe decidere di adottare per la
rete Telecom un modello simile
a quello adottato da British Tele-
com con Open Reach per con-
sentire parità di accesso a tutti gli
operatori tlc a fronte di investi-

menti proporzionali.Difficile, pe-
rò, che si arrivi a un accordo en-
tro il fine settimana, dal mo-
mento che l’intenzione della cor-
data tex-mex, che conti-
nua a non aver accesso
alla data room di Tele-
com e sta quindi effet-
tuando la due diligence
con la documentazione
messa a disposizione da
Pirelli, è quello di sfrut-
tare tutto il tempo a dis-
posizione fino al 30 di
aprile.

Intanto in Borsa le
azioni Telecom sono state prota-
goniste di una seduta contratasta
con un avvio positivo sulla scia
delle indiscrezioni di un possibi-
le rientro di Telefonica nella par-
tita Olimpia salvo poi chiudere in
calo dello 0,4% a 2,34 euro. An-
cora elevati però gli scambi, pari
al 2,2% del capitale che somma-

ti a quelli dei due giorni prece-
denti fanno oltre il 7% del capi-
tale passato di mano negli ultimi
tre giorni, dopo il 20% delle ulti-

me due settimane.
Meno intensa l’attivi-
tà ai blocchi dove
sempre negli ultimi
tre giorni è passato di
mano lo 0,12% del ca-
pitale circa. Un dato
quello degli scambi
da monitorare con at-
tenzione visto che sca-
de formalmente oggi
– secondo quanto pre-

visto dallo statuto Telecom – il ter-
mine per registrare le azioni per
esercitare il diritto di voto nel-
l'assemblea Telecom di lunedì
prossimo. Ieri si è riunito per cir-
ca un’ora il patto di consultazio-
ne di Olimpia da cui però non è
trapelata alcuna indicazione sul-
le decisioni prese.

GIANNI
DEL VECCHIO

«Èuna piattaforma ambiziosa», dico-
no in coro i leader di Fim, Fiom e

Uilm. «Le richieste dei sindacati sono ridi-
cole», risponde di tutto punto il presidente
di Federmeccanica, Massimo Calearo. Par-
te in salita la trattativa fra industriali e orga-
nizzazioni sindacali per il rinnovo contrat-
tuale dei lavoratori metalmeccanici, che que-
st’anno riguarderà sia la parte normativa che
quella salariale. Colpa, secondo Calearo, del-
le eccessive pretese dei tre leader sindacali,
Caprioli, Rinaldini e Regazzi.

La piattaforma a cui ieri sono giunte le
tre sigle rappresentative dei metalmeccani-
ci prevede la richiesta di un aumento con-
tributivo complessivo, per un quinto livello,
di 147 euro. Cifra che si scinde in due: 117
come recupero dell’inflazione e di una par-
te di perdita del potere d’acquisto dovuta al
cambio lira-euro, e 30 euro come indennità
di mancato rinnovo contrattuale. La parte più
sostanziosa però riguarda le innovazioni
normative. I sindacati chiedono prima di tut-
to la riforma dell’inquadramento e cioè pas-

sare dalle attuali sette categorie e otto livelli
retributivi ad un sistema a cinque fasce pro-
fessionali con due categorie ciascuna. Ri-
guardo invece il  tempo di lavoro, vogliono
per l’orario plurisettimanale (quello flessibile,

per intenderci) l’aumento delle maggiora-
zioni dal 10 al 20 per cento per le ore prestate
dal lunedì al venerdì e dal 15 al 40 per cen-
to per quelle prestate il sabato. A questo si
somma la possibilità di estendere l’utilizzo
dell’orario plurisettimanale anche di fronte
a particolari e non altrimenti affrontabili
picchi produttivi. Infine c’è la richiesta di un
tetto del 15 per cento per i contratti di lavo-
ro a tempo.

Una piattaforma, questa, a cui si è arri-
vati dopo mesi di confronto fra Fim, Fiom
e Uilm. Con le ultime due molto vicine per
quanto riguarda le rivendicazioni economi-
che (Rinaldini proponeva un aumento di 130

euro, Regazzi qualcosa in più) mentre la Fim
è sempre stata su posizioni più prudenti, at-
torno i 90-100 euro. Caprioli infatti si sarebbe
accontentato di una cifra che recuperasse
esclusivamente l’inflazione, con la speran-

za di strappare qualcosa
in più sulla parte nor-
mativa. Del resto, con la
riforma dell’inquadra-
mento si finirebbe con
l’accentuare la mobilità
verticale dei lavoratori.
Cosa che se da una par-

te costa alle aziende, dall’altra garantisce dei
miglioramenti contributivi per i dipenden-
ti. Le resistenze di Caprioli ad una richiesta
economica troppo alta però si sono sciolte

di colpo in seguito all’annuncio del governo
del rinnovo contrattuale degli statali, a cui in
media si danno 101 euro in più. Insomma

il segretario della Fim a quel punto non
avrebbe potuto proporre un aumento per i
metalmeccanici inferiore a quello garantito
agli statali.

Resta il fatto che la piattaforma si carat-
terizza come un compromesso al rialzo fra
le tre sigle sindacali. Fiom e Uilm hanno vi-
sto soddisfatta la propria proposta economica
mentre la Fim ha ottenuto che la riforma del-
l’inquadramento sia la priorità per la parte
normativa. Non a caso i tre leader hanno par-
lato di un accordo ambizioso, quasi a con-
fermare l’entità della richiesta complessiva.
Una richiesta alta che serve anche per ave-
re un margine di manovra  maggiore nella
trattativa con gli industriali. Federmeccani-
ca dal canto suo ha accettato la sfida e ha già

cominciato a contrattac-
care. «Una proposta del
genere la possono fare al
governo, visto che hanno
preso il contratto degli sta-
tali come punto di par-
tenza – spiega Calearo –.
Non si rendono conto che

noi non viviamo né di politica né di mono-
polio ma di mercato e di concorrenza. Non
ci siamo assolutamente».

Fim, Fiom e Uilm trovano l’accordo a quota 147.
Gli euro ai “travet” ricompattano i Cipputi

La direttiva inviata all’Aran smentirebbe l’accordo raggiunto all’inizio di

aprile e bloccherebbe di fatto la contrattazione integrativa. I sindacati, sul

piede di guerra, sospendono lo sciopero proclamato per lunedì e lo rinviano a

metà maggio. Cgil, Cisl e Uil chiedono l’intervento del presidente del consiglio.

Sul lavoro 
dei dipendenti
pubblici resta
una diffusa
“inefficienza
percepita”

Telecom, oggi si “pesano” le azioni in vista dell’assemblea
TLC � GENTILONI: LA SEPARAZIONE DELLA RETE SARÀ PREVISTA IN UN EMENDAMENTO DA INSERIRE IN UN DDL ESISTENTE

Il ministro dello sviluppo economico, Pierluigi Bersani,
ha annunciato di essere «pronto a istituire un tavolo
permanente di confronto con le parti sociali presso il
ministero». L’invito è stato rivolto da Bersani alle parti
sociali durante il secondo incontro sulla produttività e la
competitività a palazzo Chigi. Tra i temi affrontati
durante la riunione, le liberalizzazioni, l’apertura dei
mercati e la difesa del consumatore. Ma anche alcune

questioni relative alla ripresa economica in atto, con
particolare riferimento alle politiche a supporto delle
imprese. «Il piano d’azione per il sistema produttivo – ha
sottolineato Bersani in apertura – si articola su quattro
filoni d’intervento: le liberalizzazioni in atto, specie nei
servizi; la revisione del sistema di incentivazione alle
imprese, con particolare attenzione all’innovazione
tecnologica e organizzativa; la semplificazione

amministrativa; la riqualificazione ambientale delle aree
industriali». Dalle parti sociali, ha aggiunto Bersani, «mi
aspetto una spinta sulle liberalizzazioni. Su questo
siamo pronti ad aprire un tavolo permanente di
confronto con le parti sociali presso il ministero dello
sviluppo economico». E proprio sulle liberalizzazioni il
governo ha incassato sia l’appoggio di Confindustria che
delle cinque sigle che rappresentano gli artigiani.

C O M P E T I T I V I T À � Bersani: «Pronto per un tavolo permanente con le parti sociali sulle liberalizzazioni»

Il sindacato di Caprioli, che era più parco nella
rivendicazione economica, accetta la cifra.
Gelida Federmeccanica: «Richieste ridicole»

La piattaforma per il rinnovo contrattuale 
è ambiziosa: prevede anche più soldi 
per l’orario flessibile e un nuovo inquadramento

Più complesse
le trattative 
per l’ingresso 
di At&t e
America Movil
in Olimpia

Nelle ultime
due settimane
è passato
di mano
circa il 27%
del capitale 

��

Così la pubblica
amministrazione

cambierà volto
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L’attacco dell’ex ministro degli esteri a D’Alema e al governo
Prodi arriva in una Montecitorio semivuota e con i ban-

chi sguarniti soprattutTo da quel centrodestra –  assente Ber-
lusconi, presente Casini – – che aveva chiesto a gran voce il
dibattito. Intervento non previsto (doveva parlare La Russa)
in cui Fini va allo scontro frontale: nel riferire alla camera D’A-
lema ha peccato di «omissione» e «reticenza», non ha detto
«che le autorità afgane non erano d’accordo a liberare i pri-
gionieri talebani». E ancora: «Karzai ha ceduto piegandosi al-
la richiesta del presidente Prodi perché il premier italiano ha
vagheggiato l’ipotesi del ritiro dei nostri soldati». Dai banchi
del governo D’Alema ha un moto di stizza: «È falso. Sono in
grado di documentare che non è vero». E subito dopo il di-
battito: «Fini non ha fatto un’obiezione ma ha lanciato un’ac-
cusa priva di qualsiasi sostegno fattuale. Che offende il go-
verno italiano e quello di Karzai. Ritenere, come dice Fini,
che il governo afgano abbia agito sulla base di un ricatto e non
su una propria valutazione, è un’accusa offensiva, priva di ogni
base. Una sconcertante mancanza di serietà da uno che è sta-
to ministro», chiosa il vicepremier. Nel pomeriggio Fini ri-
batte: «Basta rileggersi le interviste di Karzai sulla stampa in-
ternazionale». Interviene anche Prodi: «Sono fandonie. La
puntuale informativa di D’Alema è stata turbata da dichia-

razioni gratuite e offensive di alcuni esponenti dell’opposi-
zione». Il premier si riferisce anche all’ex ministro dell’interno
Pisanu il quale poco prima aveva commentato: «Il premier
ha gestito l’intera vicenda praticamente da solo, tenendo al-
l’oscuro i servizi e a margine i ministeri degli esteri e della
difesa». Il senatore di Forza Italia sceglie la linea della pole-
mica diretta anche se a Montecitorio il capogruppo degli az-
zurri, come da direttive berlusconiane, Elio Vito punta a te-
nere basso il livello dello scontro: «Abbiamo delle perplessi-
tà per come è stata gestita la trattativa, ma questo non è il gior-
no delle polemiche, lavoriamo a un codice di comportamento
comune da utilizzare in questi casi». 

Nell’informativa D’Alema difende la linea della trattati-
va: «Ci siamo mossi per salvare vite umane in continuità con
chi ci ha preceduto». E ricostruisce passo passo l’intera vicenda
del sequestro Mastrogiacomo. Rivela che «il governo non scar-
tò del tutto la possibilità di un’azione di forza», esplorando
gli spazi di negoziazione per salvare la vita degli ostaggi. Di-
ce che la collaborazione con il governo Karzai è stata massi-
ma, ricorda che il governo italiano ha trasmesso a quello af-
gano le richieste talebane rispetto alle quali sottolinea: «È ap-
parso chiaro che non incontravano particolari resistenze a Ka-
bul per la limitata pericolosità dei detenuti». Rivela che il Si-

smi con la sua «presenza e responsabilità» «ha affiancato i
canali in loco fino alla liberazione di Mastrogiacomo», pre-
cisa che i canali di contatto sono stati due fino alla fine (uno
giornalistico) e che Emergency – la cui opera è stata «preziosa»
– è sembrato quello più utile per la mediazione sul rilascio
«anche data la rete di conoscenze maturate dalla Ong nell’a-
rea». Ribadisce che la condizione del ritiro dall'Afghanistan
sarebbe comunque stata ritenuta irricevibile e che la scarce-
razione dei talebani, decisa dal governo afgano ha riguarda-
to cinque persone. Ed entra nel merito nella fase del rilascio,
quando si è saputo soltanto dopo due giorni che l’interprete
di Mastrogiacomo non era stato rimesso in libertà: «Una vi-
cenda confusa e misteriosa, non abbiamo elementi per chia-
rirne l’effettiva dinamica, cioé che cosa sia accaduto dal mo-
mento in cui i due ostaggi sono stati  formalmente liberati».
Su Rahmatullah Hanefi: «Il governo italiano non può libe-
rarlo. Continuerà a insistere perché siano rese note, in mo-
do trasparente, le accuse che gli sono rivolte e perché possa
essere giudicato, se sarà necessario, nel modo più rapido e
con le garanzie previste in casi di questo tipo». Quanto a Emer-
gency, «non possiamo che auspicare che possano presto ri-
stabilirsi le condizioni per la ripresa della sua attività nel ter-
ritorio afgano».  

Da Montecitorio, lo scontro fra maggioranza e opposizione
si è poi trasferito al Copaco, dove era prevista l’audizione del
direttore del Sismi, l’ammiraglio Branciforte.  Insoddisfacente
per Alfredo Mantovano (An), che denuncia «direttive politi-
che molto chiare per non scandagliare il caso». Per il vice pre-
sidente del Copaco il diessino Massimo brutti, invece «Bran-
ciforte ci ha dato un quadro esauriente. Tutto è stato ricostruito,
le polemiche sono infondate e inaccettabili». (f.b)

An di lotta, Forza Italia di governo.
Sul sequestro, D’Alema spacca la Cdl

SERGIO MATTARELLA

SEGUE DALLA PRIMA

Ma non si può tacere che a molti è mancato il senso del-
la misura, il buon gusto e il senso di responsabilità. 

Negli anni precedenti, negli anni del governo di cen-
trodestra, mai dalla nostra parte si è tentato di mettere
in difficoltà il governo Berlusconi nella difficile gestio-
ne dei sequestri. Mai noi, allora gruppi di opposizione,
abbiamo fatto mancare la solidarietà al governo chiamato
a operare per salvare vite umane, né durante i seque-
stri né dopo la loro conclusione. Mai.

Neppure quando il responsabile della Croce Rossa,
Maurizio Scelli, si lasciò andare, nel febbraio del 2006,
a imbarazzanti affermazioni, della cui attendibilità non
so nulla e su cui non mi pronunzio, come quella di ave-
re curato spesso, presso ospedali italiani, terroristi ira-
cheni, o di aver speso fino a un milione di dollari al me-
se nei contatti con quegli ambienti iracheni, soldi del
governo italiano. Al contrario, abbiamo sempre espres-
so e confermiamo l’apprezzamento per la sobrietà e il
senso di umanità manifestati in quelle circostanze da
Gianni Letta. 

Il nostro, lo dico sommes-
samente ai colleghi dell’oppo-
sizione, non può divenire il
paese dei paradossi in cui chi
si proclama sostenitore delle
missioni militari all’estero vo-
ta contro di esse in parlamen-
to, come è avvenuto in senato
pochi giorni addietro da parte
della Casa delle libertà, o un
paese in cui chi tuona contro
le trattative per salvare Ma-

strogiacomo e i suoi collaboratori faceva parte di governi
che hanno trattato in occasione di sequestri precedenti
in Iraq e in Afghanistan. 

Il fenomeno dei sequestri si va diffondendo nei
teatri in cui si svolgono le missioni. Ne va preso atto.
È una buona posizione quella, manifestata dal mini-
stro degli esteri, di regole internazionali comuni di
comportamento; così come quella, da lui indicata, di
suggerire ai nostri connazionali di adottare criteri di
comportamento di maggiore prudenza. Non si pos-
sono imporre proibizioni, ma va rivolto un appello a
tutti perché, rispetto a pericoli fortemente aumenta-
ti, vi sia un’accresciuta prudenza e un accresciuto sen-
so di responsabilità. 

Nei giorni scorsi in tv è stato mostrato il video del-
l’assassinio efferato dell’autista di Mastrogiacomo.
Una scena orribile che motiva, più di tanti altri argo-
menti, perché il nostro paese è impegnato nel porta-
re aiuto all’Afghanistan. Aiuti militari e aiuti civili, per
la ricostruzione e lo sviluppo di quel paese in una con-
dizione che però non va migliorando ma, al contra-
rio, si aggrava sempre di più e che richiede sforzi e
strategie nuove. Quanto avvenuto in Algeria ci ri-
chiama alla drammaticità della condizione che vive
la comunità internazionale e alla difficoltà e agli im-
pegni nella lotta al terrorismo. 

Prendendo spunto da quel video, ancora ieri, da par-
te dell’opposizione, qualche esponente ha affermato che
non ci si siede a uno stesso tavolo con i «tagliagole».
Non v’è dubbio, è così. Lo dico con fermezza: non si
può fare e nessuno pensa di farlo. Vorrei suggerire pe-
rò, se qualcuno ne avesse intenzione, di non riprendere
l’argomento che Piero Fassino ha proposto di aprire un
dialogo con i talebani per la pace in Afghanistan: non
è Fassino che l’ha proposto. Venerdì scorso il capo del
governo afgano, Karzai, nel corso di una conferenza
stampa ha affermato di avere da tempo, lui e il suo go-
verno, contatti con i talebani per trovare soluzioni di
pace per il suo paese. La verità è che Karzai, che di-
stingue tra i talebani con cui dialogare e gli irriducibi-
li seguaci del mullah Omar – quelli appunto che pos-
siamo definire tagliagole –, non è così grossolana-
mente superficiale da pensare che tutto ciò che si op-
pone al suo governo, anche con la forza, sia uguale. E
non si tratta soltanto di Karzai: anche negli Stati Uni-
ti è in corso questo dibattito. Basta vedere come, a que-
sto annunzio di Karzai, titolavano sabato scorso The New
York Times e The Washington Post o come faceva rile-
vare venerdì scorso la Cnn. Annunzio che trova un pre-
cedente illustre nell’ex ministro degli affari esteri ame-
ricano, il Segretario di stato Colin Powell, il quale tem-
po addietro, in un documento pubblicato poco tempo
fa dal dipartimento di stato, auspicava e progettava un
dialogo con i talebani, in particolare con quella parte
dei talebani con cui fosse possibile dialogare. Non è un
capriccio: si tratta del ministro degli esteri americano
e del capo del governo dell’Afghanistan, quello che la
Nato sorregge e sostiene, che ipotizzano un dialogo che
possa agevolare la pace in quel paese. 

Questi problemi devono essere affrontati con sag-
gezza e con senso della misura, con senso dello stato,
quelli che ha manifestato adeguatamente il nostro go-
verno. *(dall’intervento in aula a nome 

del gruppo dell’Ulivo)

SEGUE DALLA PRIMA

La sospensione del program-
ma, come avvenne con Wild
West, sembra che sia data alla
pari; la prosecuzione sino al-
l’ultima puntata è pagata 45 vol-
te la posta. 

Ma Marano è fatto così.
Vuole sempre sorprendere e
per questo gli piacciono le im-
prese difficili. La missione del-
la sua rete è quella di attrarre al-
la Rai il pubblico giovane? Sa-
rebbe troppo semplice fare con-
correnza a Italia1 sullo stesso
terreno e con le stesse armi.
Così ieri ad esempio contro i
Simpson ha dato il meglio di sé
e ha giocato la carta Milva, ospi-
te unica nel “talk” che, visto l’o-
rario, dovrebbe essere dedicato

ai teen-agers: L’Italia sul due.
Lui i cartoons non li program-
ma mai nella fascia delle 14, co-
me fanno invece quei fessi di
Italia1, quando i ragazzi stanno
davanti al televisore prima di
cominciare a studiare o di an-
dare a far sport, no il “nostro”
li programma la mat-
tina presto, tra le 7 e
le 9, quando sono già
usciti per recarsi a
scuola o all’università.
Questa è, infatti, la
sua grande sfida: in-
tercettare un deter-
minato pubblico
quando non è più in-
tercettabile. Ma sa
che, ove mai dovesse
riuscirci, passerebbe alla storia
della televisione. È così per l’in-
tero palinsesto. Italia1 asse-
conda i gusti del target che le è

stato affidato? Troppo banale.
Lui i giovani li cattura con il me-
todo vintage che è tanto di mo-
da:  talk vecchio stile, con im-
probabili storie ed improbabili
opinionisti per Donne stagio-
nate e sole. E visto che alle gio-
vani di oggi piacciono tanto le

vecchie borsette delle
nonne lui pensa bene
di accontentarle ripe-
scando in soffitta Al-
da d’Eusanio, che i
trentenni neanche
sanno chi sia. 

Ma, in effetti, che
colpa ha il direttore di
Rai2 se spesso persi-
no i genitori non ca-
piscono i propri figli?

Un format che aveva avuto tan-
to successo lo aveva trovato…in
Norvegia, e del resto quand’era
ragazzo lui stesso non perdeva

i film western per nessun mo-
tivo al mondo. Wild West ave-
va dunque tutte le carte in re-
gola per sfondare, e invece chi
poteva mai immaginare che
guidare una mandria nelle pra-
terie non è nei sogni degli ita-
liani di oggi? Ma se Libero, il
programma di scherzi telefo-
nici, con Freccero era un cult
(sette anni fa!) perché con Ma-
rano è stato un flop? Scherzi di
un destino cinico e baro. Come
del resto sta avvenendo anche
in questi giorni con La sposa per-
fetta, che invece di avere un
pubblico giovane di futuri mo-
gli e mariti cattura solo le suo-
cere.

La rete, intanto, perde ascol-
ti, il suo pubblico invecchia ine-
sorabilmente anno dopo anno,
e si avvia tristemente ad essere
stabilmente superata sia da

Rai3 che da Rete4. Se gli abbo-
nati si lamentano, se la Sipra
tempesta la direzione generale
di report nei quali si imputa
soprattutto a Rai2 il non rag-
giungimento degli obiettivi eco-
nomici, chissenefrega. Hanno
ragione quei cinque consiglie-
ri di amministrazione che di
cambiare il  direttore di Rai2
non ne vogliono sapere. Non lo
fanno per ragioni politiche, co-
me qualcuno potrebbe sospet-
tare. La Casa delle libertà non
c’entra nulla, sono solo coerenti
con quanto hanno sempre so-
stenuto in interviste, seminari
e convegni: basta con la tiran-
nia dello share, l’offerta del ser-
vizio pubblico non può essere
condizionata dagli ascol-
ti! Giustissimo, ma al-
meno ci fosse la
qualità.

CARLO

BENUCCI

Gli operatori italiani di Emergency si sen-
tono «direttamente lesi, nella dignità pro-

fessionale e umana, dalle aggressioni che
provengono da membri influenti delle istitu-
zioni afgane e dall’inquietante reticenza di
quelle italiane» e considerano «gravissimo»
che «il nostro governo non abbia immedia-
tamente smentito le infamanti illazioni che de-
scrivono Emergency come fiancheggiatrice di
terroristi e di al Qaeda, accuse non confutate
neanche nell’odierna relazione del ministro de-
gli esteri». Lo scrive lo staff italiano dell’orga-
nizzazione in una lettera aperta al governo, in
cui sottolinea che «lo sdegno è rivolto anche
agli esponenti della maggioranza e dell’op-
posizione nonché a quei mezzi d’informa-
zione che in questi giorni vergognosamente
hanno indirizzato specifiche e infondate ac-
cuse contro di noi e il nostro lavoro».

Non si tratta di una dichiarazione ufficiale
dell’organizzazione, precisa Nicola Tarantino,
componente dello staff di Emergency, ma cer-
to colpisce nel vivo e testimonia tutto lo sde-

gno degli attivisti. «È incomprensibile che il
ministero non confuti con un atto pubblico
dichiarazioni che indicano Emergency come
un’organizzazione terroristica – continua Ta-
rantino – visto che la Farnesina ci riconosce
ufficialmente». Da cittadini italiani, si legge
ancora nella lettera, «chiediamo al nostro go-

verno se, in quanto collaboratori di Emer-
gency, ci ritenga fiancheggiatori di terroristi».

Sul fronte afgano, infatti, la situazione re-
sta in bilico, da Dubai non arriva ancora nes-
suna indicazione precisa. «È una situazione
molto complessa – spiega Tarantino – ma c’è
la determinazione di tutti a continuare il lavoro
che si sta facendo da oltre sette anni». Nell’e-
mirato si sono riuniti il direttivo dell’organiz-
zazione, il personale internazionale e lo stes-
so Gino Strada, che stanno vagliando le pos-
sibilità di un rientro in Afghanistan. «A Du-
bai domina un grande scoramento, una pro-

fonda tristezza, perché per un medico ab-
bandonare i propri pazienti è devastante», rac-
conta il direttore di Peacereporter Maso Nota-
rianni, ma dall’organizzazione non arrivano
notizie ufficiali.

Per il rientro in Afghanistan, Emergency
chiede che vengano garantite due condizio-

ni. Il governo afgano do-
vrebbe ritirare le accuse ri-
volte all’organizzazione
per bocca del capo dei suoi
servizi di sicurezza, Am-
rulah Saleh, e ribadire uf-
ficialmente il profilo neu-

trale della presenza di Emergency nel paese.
Lo stesso dovrebbe essere fatto dal governo
italiano, che dovrebbe «trovare la forza» di sbi-
lanciarsi e, con una nota ufficiale, chiedere
il ritiro delle accuse del governo Karzai e la
liberazione di Ramatullah Hanefi, il diri-
gente dell’ospedale di Lashkargah. «La libe-
razione di Ramatullah fa parte delle condi-
zioni che si devono realizzare», spiega No-
tarianni. «Se Emergency non vede ricono-
sciuta la sua neutralità è difficile che possa
rientrare. La liberazione di Ramatullah sa-
rebbe il più grande riconoscimento della

neutralità dell’organizzazione». Da parte sua,
Emergency ribadisce di non aver niente da
chiarire su Ramatullah. «È detenuto dal mar-
zo scorso senza nessuna accusa, soltanto per-
ché ha fatto quello che il governo italiano gli
ha chiesto e a causa delle farneticanti di-
chiarazioni di Saleh», accusa Tarantino.

Per il momento nessuno può stabilire
quanto tempo sarà necessario perché il di-
rettivo prenda una decisione, anche se per
il momento sembra remota la possibilità di
una chiusura totale delle strutture di Emer-
gency in Afghanistan. Ma il tempo stringe,
anche perché gli ospedali e le cliniche, ri-
masti in mano al personale locale, hanno
un’operatività limitata senza lo staff inter-
nazionale. «Il personale locale può cavarse-
la bene perché parte della nostra attività ne-
gli anni è stata la sua formazione», spiega
Tarantino, almeno per quanto riguarda la chi-
rurgia e il primo soccorso. Lo staff afgano ha
però un’autonomia ridotta per l’utilizzo del-
la strumentazione più all’avanguardia – co-
me la rianimazione e la tac dell’ospedale di
Kabul, le uniche gratuite del paese – che,
spiega Notarianni, «non sarà possibile tenere
attive ancora a lungo».

Emergency non gradisce. «Il governo avrebbe
dovuto smentire le infamanti illazioni di Saleh»

Alla camera l’ex ministro degli esteri accusa il titolare della Farnesina: «Avete

omesso di dire che le autorità afgane non erano d’accordo a liberare i prigionieri

talebani» e adombra un ricatto di Prodi a Karzai. D’Alema: «Un’ accusa priva

di ogni base che offende noi e il governo dell’Afghanistan». Prodi: «Fandonie».

Non abbiamo
approfittato
di certe
imbarazzanti
interviste 
di Scelli...

Ieri mattina, nella Chinatown milanese in zona Paolo Sarpi, è
scoppiata una rivolta nella quale sono rimasti feriti quattordici
agenti della polizia locale. «Non possiamo tollerare di avere
una zona franca in cui vigono regole diverse. Purtroppo in via
Sarpi c’erano attitudini a evadere le regole che ci sono nel
resto della città, in particolare riguardo al carico e scarico delle
merci», è stato il commento del sindaco di Milano, Letizia
Moratti. Sale così il bilancio degli agenti che sono stati

ricoverati a causa dei tafferugli con circa trecento cinesi. Alle
cure mediche si sono rivolti anche sei cinesi. La rivolta è nata
per una multa, con conseguente ritiro di patente, contestata a
un commerciante cinese che trasportava merce su un’auto
privata. «Una multa contestata legittimamente. Un vigile è
ancora sotto shock, mi ha raccontato di essere stato preso a
calci e pugni da oltre un centinaio di persone. Agli agenti ho
portato la solidarietà mia e del comune», ha continuato la

Moratti. E a chi, come ha fatto lo stesso console, contesta le
pressioni a cui sarebbero sottoposti i cinesi, Moratti assicura
che «non c’è nessuna discriminazione: la stessa multa
sarebbe stata data a un commerciante o a un residente
italiano. Tutti devono rispettare le regole». Durante gli scontri,
ci sono state due auto distrutte, bottiglie lanciate contro le
forze dell’ordine e cariche della polizia. La rivolta, scoppiata
intorno alle 12, non si è placata fino alle 17.

M I L A N O � Multa a un commerciante cinese. E nella Chinatown di via Sarpi scoppia la rivolta contro i vigili urbani

Lettera aperta all’esecutivo dallo staff italiano
dell’ong: «Lesi dalla sua reticenza». Intanto 
a Dubai si valuta se rientrare in Afghanistan

La D’Eusanio
e Milva: 
il vintage per
riconquistare 
il pubblico 
più giovane

Mastrogiacomo,
la propaganda

e la verità

Marano, il flop scientifico



MARIO

LAVIA

Parisi attacca ancora, Rutelli e (indirettamente) Fassino gli ri-
spondono. Il presidente della Margherita non ha gradito mol-

to le parole che il ministro della difesa ha affidato all’Espresso. Il
suo pensiero è questo: «L’ho detto pure nella riunione della di-
rezione. Parisi si metta in gioco, proponga, lavori, anziché indi-
care ogni giorno un’angolazione un po’ diversa». In sostanza, Ru-
telli vorrebbe che Parisi fosse più costruttivo, che avanzasse le so-
luzioni invece di limitarsi all’indicazione delle cose che non van-
no: «Capirai, si potrebbe fare un’enciclopedia delle lamentele –
dice Rutelli a Europa –ho detto che tutti possono fare i sofisti, an-
che io, e aggiungere sempre una cosa diversa. Parisi
proponga in positivo. Si metta in gioco».

Il ministro della difesa ribadisce nell’intervista al
settimanale tutte le sue critiche alla campagna con-
gressuale dei Dl e fa autocritica per non aver presen-
tato una propria mozione. La scelta di non aver sotto-
scritto la candidatura di Rutelli va letta pertanto come
«una riparazione» all’errore commesso. Ecco Parisi:
«Purtroppo il processo congressuale non è stato né uni-
tario, né regolare, e si è svolto in modo del tutto indif-
ferente alla politica. Un semplice accordo di conve-
nienze tra Rutelli e i popolari che costituiscono la mag-
gioranza degli iscritti, ripeto, degli iscritti. Vorrei ora riparare a
quello che ritengo un mio errore e forse una colpa. Ho ceduto
agli inviti unitari e ho rinunciato a presentare una seconda mo-
zione congressuale».

Parole pesanti. Da leggere come la conferma di una inedita
battaglia politica nel costituendo Pd. Il titolare della difesa assi-
cura che ci sarà «come cittadino, ex novo» perché «la gente si è
ormai abituata alla mia partecipazione per così dire esigente. Non

ho mai associato il mio nome a scissioni, ma solo a nuove e più
grandi unioni». E ancora: il nuovo partito «non può essere un sem-
plice taxi, uno strumento organizzativo e mediatico a disposizione
del leader di turno». Fuori di metafora: Fassino può correre per
la leadership ma nulla va dato per scontato e più in generale il Pd

non è un’operazione salva-nomenklature.
È chiaro che Parisi trae conferma dei suoi

rilievi dai sondaggi negativi di questi gior-
ni: «Una inadeguata quantità che è il segno
di un’inadeguata qualità». Ed è qui che Pie-
ro Fassino non ci sta: «Io non seguo i son-
daggi, sono abituato a contare i voti dopo...
Ma non mi stupisco: se una parte del grup-
po dirigente dell’Ulivo spiega tutti i giorni che
il Pd è una brutta cosa poi è chiaro che i son-
daggi sono questi». Anche Rutelli non si
scompone più di tanto: «Dicono che il Pd

non è in sintonia con la società? E te credo, non è ancora nato...».
Senza ironie, dice che il Partito democratico quando nascerà può
puntare a rappresentare «un terzo dei voti degli italiani: avrà più
voti di quelli che ha preso l’Ulivo che è andato oltre il 30%». Per
il segretario ds le cose non vanno poi così male. Lo ribadisce par-
tecipando ad una affollata iniziativa delle donne dell’associazio-
ne D52 che hanno chiamato lui e Rutelli ad un confronto a tutto
campo. «Anche questa assemblea dimostra che la presunta fu-

sione fredda è una caricatura», gioca facile il leader della Quer-
cia. Anche ieri (aveva dato la stessa impressione il giorno prima
ad una iniziativa con Veltroni) il leader della Margherita ha  sot-
tolineato il carattere aperto del nuovo soggetto politico: «Il coin-
volgimento dei cittadini ci vuole e ci sarà, le modalità le definire-

mo dopo i congressi dei partiti». Fassino la sua road
map l’ha ribadita: la fase 2, «un processo più largo pos-
sibile», si concretizzerà con la costituzione di comita-
ti locali in vista della grande giornata di ottobre in cui
«gli elettori sceglieranno i loro rappresentanti nell’as-
semblea costituente». E anche il vicepremier mostra
di condividere questa tempistica. 

Alle donne di D52, Rutelli e Fassino hanno rivol-
to discorsi che in larga misura hanno accolto le istan-
ze avanzate. Fassino approva l’idea che la commissio-
ne che dovrà stendere lo statuto del nuovo partito sia
composto metà e metà, garanzia che venga approvata

una norma che sancisca la parità negli organismi elettivi e nelle
liste eletttorali e ipotizza che lo statuto fissi un limite ai manda-
ti, per esempio, per i parlamentari. «Giuralo», gli gridano dalla
platea. E lui: «Lo giuro, oltre tutto mi libero da un peso che ho
sulle spalle...». Rutelli fa autocritica per il “maschilismo” della Mar-
gherita ma non è un problema solo suo: «All’ultimo convegno di
Confindustria alla presidenza c’erano 16 uomini e una don-
na...». Come dire: chi è senza peccato scagli la prima pietra.
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Fassino: se i dirigenti dell’Ulivo dicono che il Pd è una brutta cosa poi i sondaggi...

Da sinistra, Francesco Rutelli e Arturo Parisi (foto Agf)

FRANCESCO

LO SARDO

Dario Franceschini, capogruppo del-
l’Ulivo alla camera, derubrica la jac-

querie di Rifondazione. Udeur e dei par-
titi “nanetti” dell’Unione, inferociti con Ds
e Dl rei d’aver citato il doppio turno alla
francese come propria storica aspirazione,
a «tempesta in un bicchier d’acqua». 

La sua charmant omologa del senato,
Anna Finocchiaro, deplora lo spiacevole
«equivoco» con gli alleati.  Margherita e
Quercia, spiegavano ieri i capigruppo al-
la fine dell’incontro con Prodi e Chiti nel
quale s’è discusso di riforma elettorale,
hanno semplicemente riaffermato quel
che tutti sanno nella coalizione: «Storica-
mente l’Ulivo è favorevole al maggiorita-
rio con doppio turno». Un’aspirazione,

una “bandiera” che
non è stata però
presentata al pre-
mier come posi-
zione dell’Ulivo:
«No – assicura il
capo dei senatori
ulivisti – a Prodi
non abbiamo ri-
lanciato la propo-
sta di doppio turno
maggioritario». 

Viceversa, «grazie anche al lavoro pa-
ziente di Chiti e di Prodi siamo impegnati
nella ricerca di una soluzione condivisa da
tutto il centrosinistra», aggiungeva la Fi-
nocchiaro. «Il lavoro di Vannino è stato
molto utile e prezioso», sottolineava Fran-
ceschini: «Proprio dalla bozza Chiti che si
riparte». I due dirigenti dell’Ulivo lascia-
no palazzo Chigi gettando acqua sul fuo-
co delle polemiche con gli alleati: «C’è sta-
to un po’ di nervosismo», sorride lei.

Che altro fare, del resto? È stato vio-
lentissimo l’assalto ai forni della Marghe-
rita e della Quercia capeggiato dal Masa-
niello del proporzionale Clemente Ma-
stella che brandisce la bozza Chiti come
un vessillo di battaglia, è pronto a rove-
sciare il governo Prodi di fronte all’incal-
zare del referendum ed è il vero ariete die-
tro il quale sono schierati tutti i partiti “mi-
nori”, quelli di qua e quelli di là, a destra
come a sinistra: in testa i “maggiori-mi-
nori”, Rifondazione, Lega e Udc. Con tut-
ti i piccoli che soffiavano sul fuoco – ulti-
mi i socialisti di rito Sdi che hanno accu-
sato l’Ulivo di «lavorare per una crisi di go-
verno» – è stato d’obbligo frenare. 

Ma la partita è solo all’inizio. Prodi ie-
ri ha concluso le sue consultazioni e il con-
fronto ora si sposta in parlamento, dove
Quercia e Margherita intendono marcia-
re compatti. Irritati dall’atteggiamento mi-
natorio dei partiti più piccoli, Ds e Dl ri-
petono che il referendum «lascerebbe ir-
risolte questioni essenziali», ma «da par-
te nostra non c’è un’ostilità preconcetta»,
tiene a sottolineare la Finocchiaro. «Ci
mancherebbe che non potessimo dire
quel che pensiamo», ribatte Rutelli alla sel-
va di esternazioni dei cespugli dell’Unio-
ne contro Margherita e Quercia: «Fin dal
’96 come Ulivo siamo stati per il maggio-
ritario e la possibilità per gli elettori di sce-
gliersi il proprio eletto. Il referendum non
pone rimedio a questo, perchè ci sono le
liste bloccate. Noi riproponiamo la for-
mula più rispettosa dei cittadini, ma allo
stesso tempo diciamo no al porre bandiere
di partito: abbiamo il doppio dovere di tro-
vare una posizione comune nel centrosi-
nistra e di dialogare con l’opposizione». 

Sul versante della Cdl, ieri Calderoli ha
finalmente messo nero su bianco la sua
bozza. A sua volta Prodi ha auspicato
«tempi strettissimi» per l’approvazione
di una nuova legge. Il Professore però non
è parso confidare granchè sulla possibilità
della bozza Chiti di trasformarsi in un te-
sto condiviso nei poli e dai poli: «Nei pros-
simi giorni – ha annunciato Prodi – Chi-
ti relazionerà sull’esito del confronto at-
traverso una bozza di lavoro che terrà
conto, nel modo più condiviso possibile,
delle posizioni emerse e che sarà messa
a disposizione del parlamento come con-
tributo operoso per il lavoro che attende
le commissioni competenti».

I capigruppo
dell’Ulivo da
Prodi: «Per noi
quel testo è solo
un punto 
di partenza» 

Rutelli: «Ma Parisi 
si metta in gioco»

Il ministro della difesa: «Ho sbagliato a non presentare una mia mozione, il

congresso non è stato né unitario né regolare ma un semplice accordo di

convenienza fra il presidente e il Ppi, che costituiscono la maggioranza degli iscritti,

ma solo degli iscritti». Ieri un’affollata assemblea delle donne con i due segretari.

I congressi di Roma e Firenze approveranno la road map del Pd
MARGHERITA � RIUNIONE DEI PARISIANI PER DECIDERE COME COMPORTARSI A CINECITTÀ. IL MINISTRO: «CI SARÒ DA PRIVATO CITTADINO»

RUDY FRANCESCO

CALVO

Tra una settimana esatta prenderà
il via l’ultimo congresso della Mar-

gherita. Ieri la direzione, che si è riu-
nita nella sede del partito, ha anticipato
l’avvio dei lavori con la relazione del
presidente uscente (e unico candida-
to alla successione) Francesco Rutelli
dal pomeriggio dal pomeriggio alla
mattina del 20 aprile, in modo da da-
re più spazio al dibattito. La direzione
dl, inoltre, ha deliberato di impegnar-
si a rispettare il codice di regolamen-
tazione per la designazione dei can-
didati alle elezioni amministrative,
che era stato approvato all’unanimità
dalla commissione parlamentare an-
timafia. Nelle liste della Margherita,
quindi, non saranno presenti candi-
dati rinviati a giudizio o condannati,
anche in maniera non definitiva, per

i reati di associazione mafiosa, narco-
traffico, estorsione, usura, riciclaggio,
traffico illecito dei rifiuti.

Tornando al dibattito pre-con-
gressuale, la direzione ha approvato al-
l’unanimità le modifiche allo statuto
che saranno presentate ai delegati. Il
congresso potenzierà il ruolo del coor-
dinatore (ma i nuovi compiti non so-
no ancora stati definiti nello specifico)
e delegherà inoltre i propri poteri al-
l’assemblea federale per tutto il perio-
do di transizione che porterà la Mar-
gherita nel Partito democratico. Una
decisione che mette fine alle polemi-
che sollevate nei mesi scorsi, durante
lo svolgimento dei congressi locali.

Le assise che si svolgeranno nello
studio 5 di Cinecittà approveranno
non solo la mozione congressuale
unitaria, ma anche un dispositivo che
sarà proposto con testo identico anche
al congresso diessino di Firenze. Alla
sua definizione stanno lavorando i

coordinatori dei due partiti, Antonel-
lo Soro e Maurizio Migliavacca, ma già
una prima bozza è stata presentata ie-
ri alla direzione dl da Rutelli. Oltre a
ribadire l’impegno a dare vita al Pd e
ad assumere il Manifesto elaborato dai
“saggi” come punto di riferimento

privilegiato (eventualmente da emen-
dare in una fase più avanzata del per-
corso verso il nuovo soggetto), i con-
gressi paralleli di Dl e Ds daranno
mandato ai nuovi dirigenti di nomi-
nare i propri rappresentanti all’inter-
no di un gruppo di coordinamento (cui
parteciperanno anche personalità
esterne ai due partiti), che avrà il com-

pito di definire gli adempimenti per
l’elezione dell’assemblea costituente
del Pd. Rimane confermata l’idea di ri-
correre nuovamente a un’ampia par-
tecipazione popolare, che richiami an-
che nella data le primarie del 16 otto-
bre 2005 (si pensa al 14 ottobre pros-

simo).
Non è

stato ancora
deciso se il
dispositivo
p r o p o r r à
e s p l i c i t a -
mente lo

scioglimento dei due partiti con la na-
scita del Pd. Per la Margherita non sa-
rebbe un grosso problema, dato che
già la mozione congressuale contiene
un riferimento in tal senso, mentre
maggiori resistenze provengono dal-
la Quercia, che non vorrebbe rendere
ancora più profonda la frattura con la
sinistra del partito, provando a gioca-

re le ultime carte per evitare la scis-
sione.

A proposito di divisioni interne, la
sortita di Willer Bordon, presidente
dell’assemblea federale della Marghe-
rita, non sembra aver creato grosse
preoccupazioni all’interno del partito.
Le accuse mosse dal senatore sulle «di-
verse e diffuse illegalità» relative ai con-
gressi locali non sono state discusse
dalla direzione dei Dl. L’atteggiamen-
to dei “parisiani” in vista del congres-
so e rispetto al percorso che sta por-
tando al Pd è stato invece oggetto di un
vertice di questa componente del par-
tito che si è tenuto nella tarda serata
di ieri. Il ministro della difesa aveva
però già anticipato la propria posizio-
ne: «Andrò al congresso da privato cit-
tadino». E in un’intervista pubblicata
oggi su L’espresso è ancora più netto:
«Fino a quando non ci sarà il Pd, la mia
appartenenza alla Margherita è fuori
discussione».

La direzione dei Dl s’impegna a rispettare
il codice di regolamentazione sulle candidature
approvato dalla commissione antimafia

Il leader ds:
«Vado in giro,
la presunta
fusione fredda
è una
caricatura»

Il vicepremier:
«Si può fare
un’enciclopedia
della lamentele
ma bisogna 
essere positivi»

Risorge la bozza
Chiti, all’Ulivo
però non basta

LEGGE ELETTORALE 

La strada verso il Partito
democratico «è giusta e condivisibile,
ci sono le condizioni perché dai
congressi di Margherita e Ds arrivi la
spinta decisiva. Il bello – prevede
Ermete Realacci – verrà dopo».
«Dobbiamo lavorare per costruire un
Ulivo-Partito democratico capace di

coinvolgere i cittadini e di parlare al
paese – dice ancora – in grado di
dare all’Italia sicurezza e stabilità e di
essere all’altezza delle sfide del
futuro», come le emergenze
ambientali, l’ingresso negli scenari
internazionali dei grandi paesi
emergenti, la lotta al terrorismo.

«Per coinvolgere sia i tanti che si
chiamano fuori sia i tantissimi che
sono già fuori da Ds e Dl non basta
annunciare retoricamente che nel
processo costituente del Pd – dice
Natale D’Amico di Dl – sarà coinvolto
il popolo delle primarie, è necessario
che nel dispositivo votato dai

congressi sia reso esplicito il fatto che
il popolo delle primarie sarà chiamato
ad eleggere direttamente, secondo il
principio una testa-un voto, i delegati
all’assemblea costituente, sulla base
di liste collegate a mozioni politiche».
Serve insomma «una competizione
libera ed aperta».

D’Amico: ma deve esserci una libera competizioneRealacci: dai congressi la spinta al Pd, il bello dopo
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«Gli attentati di mercoledì
ad Algeri erano preve-

dibili», dice a Europa Mounir
Boudjema, vice-direttore del quo-
tidiano algerino Liberté. 

I mass media internaziona-
li, infatti, non ne hanno mai par-
lato, ma durante tutto il 2006 il
paese era già stato colpito da si-
mili attacchi terroristici nella pe-
riferia della capitale. «Prima che
il Gruppo salafita per la predica-
zione e il combattimento (Gspc)
prendesse il nome di al Qaeda nel
Maghreb islamico – spiega
Boudjema – Il paese aveva già as-
sistito a esplosioni di macchine
bomba». Da quando il Gspc si è
affiliato all’organizzazione di al
Qaeda, però, il suo obiettivo non
è più stata la banlieu, ma la capi-
tale. Algeri, infatti, simbolo del
potere politico, era considerata il
“santuario” della sicurezza. «Per
il movimento, pertanto, le picco-
le azioni terroristiche non sono
state più importanti – spiega il vi-
ce-direttore di Liberté – Voleva di-
mostrare di essere all’al-
tezza del nome di al Qae-
da, compiendo attentati
contro stranieri, amba-
sciate, palazzi governati-
vi e uffici della polizia per
ottenere una risonanza
internazionale».

Boudjema, però,
spiega che la dimostra-
zione di forza da parte dei
terroristi non significa
che il movimento sia al-
l’apice del suo successo.
Il vice-direttore di Liberté
sostiene che il gruppo sa-
lafita cerca di evitare i
confronti militari con l’e-
sercito. Inoltre, in più oc-
casioni l’ex Gspc ha cer-
cato di assalire caserme
per recuperare arma-
menti e munizioni. «Più i servi-
zi di sicurezza algerini si avvici-
nano all’eradicazione totale del
gruppo – sostiene Boudjema – E
più i terroristi si lanciano in azio-
ni disperate come l’attentato con-
tro il Palazzo governativo». 

Un altro elemento utile a
spiegare un possibile declino del
movimento è che in Algeria i
giovani «non sono più sensibili
al jihad». Non è come in Europa,
dove alcuni ragazzi ideologizza-
ti, figli di immigrati, possono
sentire il richiamo della guerra
santa. In Algeria, dopo dieci an-
ni neri di terrorismo, le giovani

generazioni vogliono mettere fi-
ne a un capitolo che ha distrutto
intere famiglie. Certo, questo non
significa che «sia finita». «Fino a
quando resteranno armati – spie-
ga il vice-direttore di Liberté – Gli
attentati non cesseranno. Conti-

nueremo ad addormentarci con
l’angoscia e a risvegliarci con la
paura». 

Boudjema, però, dice anche
che grazie alla Carta per la pace
e la riconciliazione nazionale ci
sono molti terroristi che si sono

arresi e che hanno accettato di col-
laborare con la polizia: «In parte
è grazie alle loro informazioni se
i servizi di sicurezza conoscono
la situazione interna del gruppo
salafita». 

Secondo Boudjema esiste
una forte confusione sulla Carta,
adottata nel 2005. «Non sono sta-
ti liberati tutti i terroristi, esisto-
no dei criteri – spiega –. Inoltre,
il testo prevede che coloro che
vengono scarcerati partecipino a
iniziative volte a sensibilizzare i
giovani alla lotta contro il terro-
rismo». 

Il vice-direttore di Libertéam-
mette di essere, da un punto di
vista morale, infastidito dalla li-
berazione degli ex militanti, ma
sostiene anche che l’Algeria deve
tenere in considerazione gli
aspetti socio-politici del paese.
Boudjema, infatti, dice che l’Oc-
cidente ha scoperto il terrorismo
con l’11 settembre, ma l’Algeria
l’ha vissuto già negli anni No-
vanta. «Abbiamo fatto la guerra
contro i gruppi salafiti per dieci
anni – spiega – Dobbiamo ades-
so trovare un processo che ci pos-
sa aiutare a rinserire nella so-

cietà coloro che decidono
di lasciare le armi». 

Non è un percorso
semplice. Soprattutto do-
po gli attentati ad Algeri,
la pace e la riconciliazio-
ne diventano difficili.
«Lentamente, però, la
Carta sta funzionando –
spiega Boudjema – Gli ex
terroristi che sono ritor-
nati nei villaggi dell’Al-
geria profonda si sono
rintegrati nella società.
Nonostante esistesse il
rischio di vendette fami-
liari che potevano farci
ritornare ai tempi della
guerra civile».

La Carta, però, ha un
punto nero che ancora
deve essere definito. Il

testo, infatti, specifica una data
dalla quale la riconciliazione ini-
zia, ma non quando questa ter-
mina. «Deve essere data una
scadenza ai terroristi per con-
segnare le armi – sostiene
Boudjema – Altrimenti, ri-
schiamo che i membri dei mo-
vimenti armati possano appro-
fittaredelle nuove disposizioni
legislative». Nel frattempo, però,
l’editorialista algerino è ottimi-
sta. «Anche il Gia alla fine dei
suoi giorni aveva alzato la mira,
così come al Qaeda oggi – dice
– Ma adesso il movimento è sol-
tanto un ricordo».

«Eppure
l’Algeria è
cambiata»

MAGHREB

Parla Mounir Boudjema, vicedirettore di “Liberté”

venerdì 13 aprile 2007

ALESSANDRO CARRERA

SEGUE DALLA PRIMA

Il diritto universale di essere curati in ogni circostanza, in-
dipendentemente dalle proprie possibilità economiche, co-
sa che oltre Atlantico suona come una bestemmia comu-
nista, grazie all’esposizione pacata di Gino Strada tornava
a sembrarmi come una normalità, un “luogo comune” nel
vero senso del termine, un posto del pensiero e della pro-
gettualità sociale nel quale ci si può ritrovare e convivere.
Sono in Europa, avevo pensato con sollievo, dove queste
cose si possono dire senza che nessuno ti prenda per paz-
zo. Eppure, ha scritto George Orwell, i santi sono colpe-
voli fino a prova contraria. La polemica relativa al ruolo di
Gino Strada nella vicenda del giornalista Mastrogiacomo,
dell’interprete Adjmal e dell’autista Sayed spinge ad alcu-
ne considerazioni sul precario rapporto che si è instaura-
to tra stati più o meno legittimi, governi ombra, movimenti

terroristici, associazioni non go-
vernative, eserciti di occupazione
e truppe inviate per contenere i
conflitti. Sarei pazzo (in un altro
senso da quello americano) a
mettere in dubbio la buona fede
di chi rischia la vita per salvare al-
tre vite, di chi ha visto il peggio e
ha cercato di porvi rimedio. Ma
il rispetto umano non deve im-
pedire di condurre una seria ana-
lisi politica del viluppo di legitti-

mazioni e di controlegittimazioni che si è venuto a creare
da quando ai mercenari del male si sono aggiunti i mer-
cenari del bene.

Il portavoce di Emergency non perde occasione di muo-
vere accuse feroci a ogni governo occidentale, mentre è mol-
to più renitente ad accusare forze come i talebani che non
tengono in nessun conto nemmeno la facciata dei diritti
umani. Le accuse di collusione con i terroristi lasciano il
tempo che trovano. Ma per esaminare la sostanza della con-
traddizione va messa tra parentesi anche la buona fede.

Il nemico delle organizzazioni umanitarie rette dalla
fede pacifista non sono i terroristi, i talebani o i ribelli di
ogni tipo, perché sono anch’essi delle associazioni non go-
vernative. Il vero nemico degli umanitaristi ad oltranza è
la politica, che è la negazione della loro utopia. L’azione po-
litica non è e non deve essere dettata dalla necessità di sta-
re dalla parte del Bene, o dal dovere di portare la Giustizia
nel mondo. Il politico deve badare esclusivamente alle con-
seguenze che avranno le sue azioni, e agire sulla base di
una previsione il più possibile ponderata di tali conse-
guenze. È qui dove lo scontro con la visione del mondo uma-
nitaria si fa inevitabile. L’umanitario non ha torto nel ve-
dere nella politica il Male, perche la politica non si può oc-
cupare del Tutto, dell’umanità o del sollievo universale, ma
solo e sempre di una parte. L’umanitario ha sempre ragione
nei confronti della politica, come Antigone l’aveva di fron-
te a Creonte. Tanto che nessuno potrà rimproverarlo se,
messo nell’impossibilità di salvare il prossimo (che è la sua
ricompensa), deciderà di tornare a casa, esattamente co-
me fanno i mercenari che, messi nell’impossibilità di
combattere come vogliono loro, decidono che la ricompensa
che ricevono non giustifica il rischio della vita.

L’umanitario a oltranza ha un potente alleato, che è, al-
lo stesso tempo, quello che lui crede essere il suo peggior
nemico: gli Stati Uniti d’America. George W. Bush è il rap-
presentante di una classe sociale che detesta la politica e la
considera la fonte di tutti i guai della società. Bush è entra-
to alla Casa Bianca con il preciso mandato di trasformare
la politica in una lotta per il Bene universale. E mentre po-
trei nutrire seri dubbi sulla buona fede dei suoi più prossi-
mi consiglieri, non ho dubbi sulla sua. Bush ha ignorato le
Nazioni Unite, la sovranità nazionale, la comunità inter-
nazionale, le pastoie della diplomazia, i diritti dei prigionieri
– in altre parole tutto il Male, tutta la parzialità, tutta l’inca-
pacità di servire il Bene di cui è fatta la politica, e ha proce-
duto alla sua missione umanitaria così come lui la conce-
piva: portare democrazia formale e liberismo economico
nel Medio Oriente, costi quello che costi.

L’umanitario, dal canto suo, procede parallelamente:
ignora o disprezza i governi schiavi della politica, e strin-
ge alleanze con chi gli pare e piace. Non essendo uno sta-
to non si cura e non deve rispondere di concetti antiquati
come la sovranità nazionale, il diritto internazionale o la
distinzione tra amico e nemico. Entrambi, l’America e l’u-
manitario, vogliono l’impero del Bene, dal quale nessuno
deve restare fuori, costi quello che costi, e da pulpiti diversi
e con accenti diversi lo chiamano a gran voce.

E l’impero arriva, spietato eppure a suo modo più giu-
sto, feroce nell’imporre la sua legge ma anche più moder-
no ed egualitario dei sistemi feudali di cui prende il posto,
così come gli ospedali degli umanitari rimpiazzano in un
baleno le antiquate strutture locali. Ma si tratta di un im-
pero interrotto, fatto di centurioni che non vedono l’ora di
tornare a casa e di colonizzatori che si guardano bene dal-
lo stabilirsi una volta per tutte nella guerra conquistata. E
anche per gli umanitari può arrivare il momento di getta-
re la spugna. È una tragedia, eppure accade. Il Bene non
ha trionfato neanche stavolta, ma è sempre possibile, per
entrambi, dare la colpa alla Politica.

Il nemico degli
umanitaristi 
a oltranza 
è la politica,
negazione della
loro utopia

ANGELO FERRARI

BOSASO (SOMALIA)

La Somalia non trova pace.
Nelle pieghe dell’organizza-

zione clanica s’insinua il morbo
dell’odio. Non ci sarà pace se
non ci sarà concordia tra le va-
rie componenti della società so-
mala. A dimostrarlo, nonostan-
te la guerra sanguinosa di inizio
anno combattuta dall’esercito di
Addis Abeba a sostegno delle
deboli truppe e istituzioni del
governo di transizione che ha
portato alla cacciata delle Corti
islamiche, c’è Mogadiscio, la ca-
pitale. Un inferno. La gente
scappa, trova rifugio in città vi-
cine. Il presidente Abdullahi Yu-
suf Ahmed ha deciso di ripuli-

re la capitale dagli insorti. Non
con il dialogo, così come auspi-
cato dalla comunità internazio-
nale, Italia in testa, ma con le ar-
mi, con i cannoni, con gli eli-
cotteri. Casa per casa. Sulle stra-
de sono rimasti i feri-
ti, i morti. Gli ospeda-
li pieni di feriti, senza
medicinali. La gente,
quella che non è riu-
scita a scappare, è in-
trappolata nelle loro
case.

Una battaglia sen-
za precedenti, almeno
negli ultimi quindici
anni nella storia della
Somalia. La resistenza, così co-
me l’offensiva, è stata furiosa,
determinata. Capace di respin-
gere le truppe etiopiche in più

circostanze. Una battaglia per
cacciare i rimasugli, i soprav-
vissuti alla “grande guerra”, del-
le Corti islamiche. Almeno que-
sto è ciò che il governo ha volu-
to dire e far credere. Ma non è

proprio così.
Accanto ai rima-

sugli della guerriglia
islamica e dei com-
battenti jihadisti in-
ternazionali, si è
schierata la maggio-
ranza dei sottoclan
che compongono il
clan maggioritario di
Mogadiscio, gli
Hawiye. Potenti e

ben armati, visti i risultati. Il
presidente, e con lui i generali
di Addis Abeba, hanno sottova-
lutato la resistenza. Yusuf, di et-

nia Darod, non ha sentito ra-
gioni e ha seguito il suo istinto,
la sua formazione militare: Mo-
gadiscio si pacifica attraverso
le armi. Ma non è stato così. Do-
po giorni di scontri feroci gli
Hawiye hanno costretto il pre-
sidente a una mediazione. In-
nanzitutto un cessate il fuoco,
fragile, che potrebbe essere rot-
to da un momento all’altro. E i
segnali già si vedono. A Moga-
discio si stanno scavando nuo-
ve trincee, che certamente non
servono al dialogo. 

Ma la trincea più profonda
sta nascendo tra le autorità di
transizione e la gente che non
tollera più che il presidente
bombardi il suo popolo attra-
verso i cannoni di uno stato
straniero. E queste cose, qui in

Somalia, contano e non poco.
Non solo. Gli scontri, nella zo-
na nord di Mogadiscio, sono
già ripresi, mentre si fa la con-
ta dei morti della battaglia di fi-
ne marzo. E la fonte è un co-
mitato designato dal clan
Hawiye, non vi sono fonti in-
ternazionali che possano farlo:
1086 civili uccisi, tra cui donne,
bambini, anziani e ragazzi,
4344 feriti. Non solo. Secondo
il comitato almeno 1 milione e
400mila persone, su un totale di
due milioni e 400mila abitanti
di Mogadiscio, sarebbero stati
costretti a lasciare le loro case.
Una catastrofe umanitaria sen-
za precedenti di cui si hanno so-
lo gli echi. Nessun organismo
indipendente è riuscito a veri-
ficarne la veridicità. Le infor-

A Mogadiscio si stanno scavando nuove trincee, ma

Chi può
scappa
dalla capitale
e cerca rifugio
in villaggi
e città vicine

Il patto d’azione
tra al Qaeda e
salafisti algerini

FONDAMENTALISTI 

Corteggiato da al Qaeda da anni, il terrori-
smo algerino ha accettato l’alleanza con

il movimento di Osama bin Laden, e quindi
il drastico cambio di strategia che compren-
de l’inedito ricorso ai terroristi suicidi, solo do-
po aver perso quattromila uomini (i dissidenti
del khatiba Al-Roulaba) e il sostegno della po-
polazione, in seguito all’entrata in vigore del
piano di riconciliazione nazionale del presi-
dente Bouteflika. In un’intervista a Le Mon-
de, l’intellettuale e scrittrice  algerina, Hami-
da Layachi, una delle maggiori esperte di ter-
rorismo nel Maghreb e autrice di un saggio
sul Gruppo salafita per la preghiera e il com-
battimento che verrà pubblicato a settembre
nel suo paese, spiega come gli attentati di Al-
geri fossero «altamente prevedibili», così co-
me sono prevedibili altri attentati non solo in
Algeria, ma anche in Marocco e in Tunisia.

Negli anni no-
vanta, in piena guer-
ra civile, vi era stato
un solo attentato
suicida in Algeria,
quello di un 17enne
contro il commissa-
riato di Algeri. Ma
dopo «il colpo du-
rissimo» della scis-
sione del grosso del-
le forze attratte dal-
l’amnistia promessa da Bouteflika, rimasto
con solo mille uomini a disposizione sul ter-
reno, il Gruppo salafita per la preghiera e il
combattimento (Gscp) che per anni ha fatto
credere di prendere di mira solo forze di si-
curezza e non civili, è stato «costretto a cam-
biare strategia». «Si è riorganizzato, ha cam-
biato i vertici. Il nuovo consiglio è costituito
da persone istruite sul piano ideologico, la
maggior parte di loro formate in Afghanistan,
da dove hanno riportato i nuovi metodi», spie-
ga Layachi.

Il numero due di al Qaeda Zawahiri ave-
va provato a stringere l'alleanza con gli alge-
rini già negli anni novanta, ma senza riuscirci.
Il Gspc faceva ancora parte del Gia (Gruppi
armati  islamici) da cui si è separato nel 1996
prima di emergere, come sigla indipenden-
te, due anni dopo. Lo scorso anno, la nuova
sigla: Al Qaeda del Maghreb islamico.

Il segnale sul terreno del nuovo corso, a
metà febbraio. Quando sette esplosioni si-
multanee colpirono uffici della polizia di al-
trettante città algerine, provocando sei mor-
ti. Pochi giorni dopo il New York Times lan-
ciava l’allarme per il nuovo peso acquistato dal
Gruppo salafita per la preghiera e il combat-
timento, un gruppo di cui si denunciavano
le ramificazioni in tutti i paesi del Maghreb,
in Italia, dove la polizia aveva sventato atten-
tati contro la basilica di San Petronio a Bolo-
gna e la Questura di Milano, e in Francia.

I rapporti con le altre organizzazioni ter-
roristiche africane non si limitano al Maroc-
co e alla Tunisia, ma si estendono alla Nige-
ria, alla Mauritania e ad altri paesi ancora, co-
me aveva di recente testimoniato l'amba-
sciatore americano per l’anti terrorismo a una
conferenza organizzata ad Algeri lo scorso an-
no. (adnkronos)

L’intesa
con il gruppo
di bin Laden
ha comportato
l’adesione al
suo “metodo”

Il mercenario
del bene 

«Grazie alla Carta per la pace e la

riconciliazione nazionale, molti

terroristi si sono arresi e si sono

reinseriti nella società. Il terrorismo oggi

è più debole, per questo mira in alto».

La prima pagina, ieri, del quotidiano algerino Liberté

U R O M O N D O

Le forze di sicurezza turche hanno lanciato una
serie di operazioni militari su vasta scala contro 
i ribelli curdi nel sudest della Turchia. Lo ha
annunciato il capo di stato maggiore, Yasar
Buyukyanit, precisando che l’offensiva potrebbe 
interessare anche parte del Kurdistan iracheno.
Buyukyanit ha spiegato che lo scopo è contrastare le
attività dei ribelli del Partito dei lavoratori curdi

(Pkk), nel periodo in cui lo scioglimento della neve
in montagna ne favorisce gli spostamenti e
l’ingresso dal Kurdistan iracheno in Turchia.
Buyukyanit giudicando ineluttabile un’estensione
delle operazioni alla parte settentrionale dell’Iraq, ha
detto che è però necessaria un’apposita decisione
politica. La scorsa settimana le autorità turche
hanno esercitato maggiori pressioni su Bagdad e

Washington per incassare il via libera per
bombardare le postazioni del Pkk nel Kurdistan
iracheno. Da sabato, scontri tra militari turchi e
miliziani del Pkk hanno provocato circa 20 morti. A
perdere la vita sono stati anche una decina di soldati
turchi. Da tempo i leader politici e militari di Ankara
chiedono al governo dell’Iraq e agli alleati Usa di
impedire le offensive del Pkk nel territorio turco.

T U R C H I A � Offensiva dell’esercito contro i ribelli curdi del Pkk. «Pronti a colpire anche in Iraq» 
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Il terrore è arrivato ieri fin nel cuore fortificato di
Bagdad. Un attentatore suicida è riuscito a pene-

trare nella ultraprotetta Zona verde, dove hanno se-
de gli uffici governativi iracheni e l’ambasciata Usa,
e a farsi esplodere nel parlamento iracheno, ucci-
dendo almeno otto persone, tra cui tre deputati, e
ferendone altre 30. L’esplosione è avvenuta poche
ore dopo l’attacco compiuto con un camion bomba
su uno dei principali ponti della capitale, che ha cau-
sato la morte di altre dieci persone. 

Funzionari della sicurezza dell’assemblea na-
zionale sospettano che l’attentatore possa essere una
delle guardie del corpo di un parlamentare. I fun-
zionari hanno inoltre dichiarato di aver rinvenuto
due bombe all’interno dell’edificio, nei pressi della
sala da pranzo. Gli ordigni sono stati sequestrati e
fatti detonare da una squadra di artificieri america-

ni. 
L’attentato è avvenuto nella

caffetteria dell’edificio all’ora di
pranzo, pochi minuti dopo la
conclusione della principale se-
duta della giornata. «Pochi par-
lamentari si trovavano nella caf-
fetteria al momento dell’esplo-
sione – ha raccontato alla tv al Ara-
biya il presidente della commis-
sione parlamentare per la difesa

e la sicurezza, Hadi al Amiri– ma se fossero stati ca-
paci di piazzare questa bomba all’interno dell’aula
parlamentare, sarebbe stata una catastrofe». Uno dei
parlamentari rimasti uccisi era il sunnita Moham-
med Awad, esponente del Fronte del dialogo na-
zionale. Il secondo è sempre un sunnita, Taha al
Liheibi, del Fronte della concordia. Il terzo è lo scii-
ta Niamah al Mayahi, membro dell’Allenza irache-
na unita. 

Gli attacchi alla Zona Verde sono rari. Il più san-
guinoso avvenne il 14 ottobre del 2004, quando al-
cuni guerriglieri fecero esplodere degli ordigni in
un mercato e in affollato caffè, uccidendo sei per-
sone. Il 5 novembre dello stesso anno, un attacco a

colpi di mortaio causò la morte
di quattro dipendenti di un’a-
zienda di sicurezza britannica e
ne ferì altri dodici. Il 29 gennaio
2005 i guerriglieri colpirono
l’ambasciata Usa con un razzo,
uccidendo due americani e fe-
rendone altri quattro. Il 22 mar-
zo scorso un razzo è esploso a
pochi metri dal palazzo che ospi-
ta l’ufficio del premier durante
la visita del segretario generale
dell’Onu, Ban Ki-Moon, e il pri-
mo aprile le forze Usa hanno

rinvenuto nell’area due cinture esplosive. 
Poche ore prima dell’attacco, un camion bom-

ba era esploso sul ponte al Sarafiya, che collega due
quartieri nel nord di Bagdad: Azamiyah, a mag-
gioranza sunnita, e Bab al-Muazam, zona mista. 

Il segretario di stato americano, Condoleezza Ri-
ce – che ha condannato l’azione «dei terroristi e di
coloro che vogliono impedire che il popolo irache-
no abbia un avvenire fondato sulla democrazia e sul-
la stabilità» – ha affermato che attacchi come quel-
lo di ieri nella Zona verde non sono una sorpresa.
«Abbiamo detto che ci saranno giorni buoni e gior-
ni cattivi mentre portiamo avanti il nostro piano di
sicurezza, ma i comandanti stanno lavorando du-
ro per rendere la popolazione più sicura. Siamo an-
cora all’inizio».

Sono migliaia i soldati iracheni e americani im-
pegnati, già dalla metà di febbraio, a fermare la guer-
ra civile che sta insaguinando il paese. Nel frattempo
George W. Bush, sempre più isolato in patria, è im-
pegnato in un braccio di ferro con i democratici, che
hanno votato al congresso una legge che stabilisce
un calendario per il ritiro delle truppe.

Ieri il presidente americano, nel condannare
l’attentato contro il parlamento iracheno, ha riba-
dito al premier, lo sciita Nuri al-Maliki, il suo pie-
no sostegno. Il tragico episodio, ha detto, «ci ram-
menta, e con durezza, l’esistenza di un nemico che
vuole colpire innocenti e un simbolo della de-
mocrazia». E al premier iracheno ha assicurato:
«Noi stiamo con voi mentre state compiendo i pas-
si dovuti non soltanto per arrivare a una riconci-
liazione nazionale ma anche per fare fronte a gen-
te di questa specie». Bush ha sottolineato che «il
parlamento è dove siedono persone che rappre-
sentano i dodici milioni di elettori che le hanno
votate. Esiste gente che invece vi entra per spegnere
vite innocenti ed è la stessa gente che vuole ucci-
dere americani innocenti». Proprio per scongiu-
rare un nuovo attacco sul territorio statunitense,
ha aggiunto, è nell’interesse degli Usa, «aiutare
questa giovane democrazia, affinché possa so-
stenersi, governare e difendersi da sé contro que-
sti estremisti radicali».

I kamikaze di Osama,
una strategia suicida

ANALISI

Perfino gli ultimi attentati “parlano” di un’organizzazione entrata in crisi Un uomo bomba
nel parlamento.
Almeno 8 i morti

NELLA ZONA VERDE DI BAGDAD

Dopo l’Iraq, il senato americano torna a sfidare George W.
Bush con il via libera alla legge che amplia le possibilità di
ricerca sulle cellule staminali. Nonostante il veto minacciato
dal presidente americano, è stato approvato con 63 voti a
favore e 34 contrari il provvedimento presentato dalla
maggioranza democratica (a cui si sono aggiunti 17
repubblicani e due indipendenti) che estende la concessione
dei fondi per le ricerche sulle cellule prelevate dagli

embrioni, miranti soprattutto a trovare le cure per malattie
come il Parkinson e l’Alzheimer. Il testo alternativo
presentato dai repubblicani limitava la concessione dei
fondi alle ricerche su cellule staminali di embrioni che non
sarebbero mai diventati feti. «Questo disegno di legge
supera un limite morale che io e molti altri trovano
inquietante – ha commentato il presidente Bush – Se questo
disegno di legge supererà tutte le tappe della procedura del

Congresso e arriverà sulla mia scrivania, io vi opporrò il mio
veto». Attualmente, i ricercatori che ricevono sovvenzioni
federali hanno soltanto il diritto di lavorare su linee di cellule
staminali embrionali create nel 2001 o prima. È difficile che
il Congresso democratico ottenga la maggioranza di due
terzi necessaria a superare il veto del presidente, così, con
ogni probabilità, il tema caldo della ricerca sulle staminali
tornerà al centro della campagna per le presidenziali.

U S A � Nuova sfida a Bush: il senato dà il via libera alla legge che amplia le possibilità di ricerca sulle staminali

mazioni sono scarse. Gli stessi
giornalisti somali presenti a Mo-
gadiscio hanno preferito lascia-
re la città per mettere in salvo le
loro famiglie. Torneranno? Il cli-
ma non lo permette, almeno ora.
I colloqui tra gli Hawiye e gli
etiopici vengono rimandati di
ora in ora. Il consolidamento del-
la tregua è lontano a venire. Ma
ciò che preoccupa, ora, è l’emer-
genza umanitaria. E se i com-
battimenti riprendessero, come
tutto sembra far pensare, si ag-
graverebbe ancora di più. 

Occorre fare in fretta. Sfrut-
tare gli spazi di tregua che, per
ora, reggono. Il dispensario del-
la Caritas, attiva nella città di
Baidoa, 250 chilometri da Mo-
gadiscio, riceverà aiuti grazie al-
l’iniziativa di Benedetto XVI che

ha deciso di devolvere il ricava-
to della celebrazione del Giovedì
Santo in San Giovanni in Late-
rano, proprio a quella struttura.
Ma non solo. Il Cesvi, ong ber-
gamasca, insieme all’Associa-
zione Ilaria Alpi di
Riccione, sta organiz-
zando un volo umani-
tario da Nairobi per
portare farmaci all’o-
spedale di Mogadiscio
gestito  dall’organizza-
zione austriaca Sos
Kinderdorf. Un ospe-
dale dedicato alla cura
dei bambini. L’unica
struttura  padiatrico-
ginecologica di tutta Mogadiscio.
Una goccia in una mare di di-
sperazione ma, tuttavia, neces-
saria per aprire un varco nell’o-

dio clanico che impera in Soma-
lia. Il clima non è certo favore-
vole. Se a Mogadiscio non si rie-
sce ad arrivare, anche nel resto
della Somalia la presenza bian-
ca sembra non essere gradita e

tollerata a fatica. Anche
in realtà, come il Pun-
tland, una regione se-
mi-autonoma da anni,
l’ostilità verso i “gaal”,
infedele in lingua so-
mala, è visibile, palpa-
bile. Non lascia dubbi.
Anche in questa regio-
ne, che ha fornito mi-
glia di militari per la
battaglia di Mogadiscio,

che si sono aggiunti agli oltre
35mila etiopici, la tensione è pal-
pabile.

Il timore che il conflitto si al-

larghi è nei discorsi delle auto-
rità. Temono l’infiltrarsi di ele-
menti delle corti islamiche con il
tentativo di aprire altri fronti di
instabilità, così da mettere in dif-
ficoltà il fragile governo di tran-
sizione somalo. E non è un’ipo-
tesi peregrina vista con quanta at-
tenzione e circospezione le au-
torità ci accompagnano per le
strade dei villaggi e delle città
che riusciamo ad attraversare.
Spesso è vietato scendere dalle
macchine. Tutto lo devi vedere at-
traverso i finestrini oscurati del-
le jeep. Quando li abbassi viene
colto dalle frasi dei ragazzi che ti
apostrofano “gaal”. Non è certo
un piacere.

Ma cogli anche dell’altro. Le
donne tutte velate. Le bambine,
già a 5-6 anni, anch’esse coperte.

E qui non è colpa dell’estremismo
dei talebani somali, le Corti isla-
miche. Qui, in Puntland, non ci
sono mai arrivate. La mentalità
islamica è radicata. L’anarchia che
ha regnato in Somalia per lunghi
anni ha contribuito a rafforzare
l’islamismo. L’arabizzazione di
un paese sì musulmano ma che
andava fiero della sua laicità, non
è un pericolo, è una realtà. Diffi-
cile in questo contesto pensare
che la pace la si imponga con le
armi. Il dialogo, rimane, l’unica
strada. Bisognerà vedere se il pre-
sidente sarà capace di abbando-
nare la strategia militare per ab-
bracciare quella diplomatica. Se
sarà in grado di distribuire il po-
tere tra i vari clan e non, come ha
fatto fino ad ora, privilegiare il
suo, cioè i Darod.

la più profonda è tra la gente e le autorità di transizione

L’emergenza
umanitaria,
già molto seria,
s’aggraverà
se gli scontri
riprenderanno

IMMA VITELLI

BEIRUT

Ancora una volta, il nome Al Qaeda cam-
peggia sulle prime pagine dei giornali.

Ancora una volta, un kamikaze si è immola-
to il giorno 11, questa volta ad Al-
geri; innocenti sono morti; una ri-
vendicazione standard è comparsa
su Internet e una voce anonima ha
chiamato Al Jazeera. 

Influenti commentatori hanno
messo in guardia dal pericolo isla-
mista in Italia e in Europa; specia-
listi in scenari catastrofici hanno
messo in guardia dal possibile take
over dei soldatini di Osama dell’in-
tero Nord Africa. 

Questo il lugubre film, messo in
scena puntualmente dopo ogni
nuova deflagrazione. Eppure, un’a-
nalisi degli ultimi sviluppi lasciano
presagire una diversa trama. La sto-
ria di Al Qaeda, dall’11 settembre
agli ultimi infausti eventi di Alge-
ri, più che la sua forza, dimostra la
sua debolezza.     

I fatti. Il teatro in cui la “Rete”
era, e rimane, più forte è il suo vec-
chio territorio:  l’Afghanistan. As-
sieme agli alleati talebani, control-
la le regioni al confine con il Paki-
stan e rende la vita difficile alle for-
ze Usa e ai contingenti Nato. 

L’altro grande investimento di
Al Qaeda è, ovviamente, l’Iraq, ma lì le cose
non stanno andando come sperato. Nelle ul-
time settimane, la composita guerriglia sun-
nita ha voltato le spalle agli eredi di Zarqawi.
La Brigata Rivoluzione 1920, uno dei gruppi
in prima linea nell’insurrezione, ha cambia-
to il suo nome in Hamas Iraq, e rassicurato
i paesi confinanti di non avere ambizioni di
califfato, né brame rivoluzionarie. 

Sulla stessa falsariga, l’Esercito islamico
in Iraq ha preso le distanze dal cosiddetto Sta-
to islamico proclamato dal sedicente califfo
Abu Omar Al Baghdadi, l’uomo di Osama in
Mesopotamia. 

Per assicurarsi poi che il messaggio giun-
gesse a destinazione, un drappello di in-
fluenti sceicchi ha formato il Consiglio degli
Ulema e stabilito che ad esso ed esso soltan-
to spetta l’emissione delle fatwe, e che dun-
que qualsiasi editto religioso diffuso da Al
Qaeda è carta straccia. 

A prescindere dall’esito della guerra, è
dunque ragionevole pensare che si profili in
Mesopotamia, per Osama o chi per lui, la più
dura delle sconfitta, nel più promettente dei

teatri. 
Il braccio di ferro tra guerriglieri irache-

ni e mujahedin arabi è inoltre simbolico del
più ampio scontro tra jihad locale e guerra
santa globale. Adattato all’Iraq: tra le legitti-
me rivendicazioni dei sunniti ad una più
ampia fetta della torta irachena e il grido di
battaglia per la riconquista dell’Andalusia de-
gli ideologi dell’islam politico. 

Come ha scritto Abdel Monem Said, di-
rettore del Centro Studi Politici e Strategici
Al Ahram del Cairo: «Al Qaeda sta perden-
do». 

È un fatto che dall’11 settembre, anche
grazie a una maggiore cooperazione in ma-
teria di sicurezza tra paesi occidentali e regi-
mi arabi, l’organizzazione non sia riuscita a
replicare gli attentati alle Torri Gemelle. 

È un fatto, anche, che negli ultimi anni i
gruppi ispirati dal verbo di Osama abbiano
colpito obiettivi morbidi, versando il sangue
di innocenti, alienandosi così le simpatie, di
per sé già residuali, di cui godevano nel mon-
do musulmano.  

Non meno importante è un altro fattore:
Al Qaeda non detiene il copyright del fonda-

mentalismo islamico. L’islam politico assu-
me toni diversi, a seconda dei paesi. La cre-
scente islamizzazione delle società arabe, ad
esempio, ha in qualche modo neutralizzato
il messaggio rivoluzionario propagato sul
web dagli ideologi della guerra santa. In Egit-
to e in Giordania, paesi che hanno subito san-

guinosi attentati, i
Fratelli Musulma-
ni fanno parte del-
le istituzioni. Essi
hanno rinunciato
alla violenza, se
non a scopi difen-
sivi (nel caso un
paese musulmano
sia aggredito).
Aderiscono al si-
stema democratico, a patto che es-
so garantisca e applichi la sharia, la
legge islamica. Utilizzano simboli
religiosi per mobilitare la piazza. Il
loro è un Islam populista e mag-
gioritario: utilizzano la televisione
per pontificare, sono tollerati dai re-
gimi, e osannati dalle masse.  

La differenza di approccio tra i
Fratelli Musulmani e i gruppi radi-
cali riflette anche un diverso modo
di pensare: nazionalista quello dei
primi; globale quello dei secondi.
Nella battaglia per i cuori e le men-
ti dei musulma-
ni, questa diver-
sità, Al Qaeda la
sta pagando cara,

e non solo in Iraq. Le criti-
che che il suo numero due
(o numero 1? Osama po-
trebbe essere morto, per
quel che ne sappiamo) Ay-
man Al Zawahiri ha rivolto
a Hamas in Palestina, Hez-
bollah in Libano e ai Fratel-
li Musulmani in Egitto di es-
sere «troppo morbidi» con
i regimi e «collusi con il nemico» nei vari par-
lamenti, ha fatto perdere all’organizzazione
molti estimatori. Altri ne aveva già persi
quando dichiarò guerra agli sciiti: in retro-
spettiva, a destinare al fallimento la strategia
di Al Qaeda in Mesopotamia, è stato il truci-
do esempio del tagliagole Zarqawi. 

Nel lungo periodo, la storia di Al Qaeda
e delle fazioni radicali e la stessa parabola del-
l’islam politico, saranno determinati da altri
fattori: la capacità dei regimi arabi di generare
speranze sviluppo e lavoro; la lungimiranza
delle cancellerie occidentali nel trovare una
giusta soluzione dei conflitti che infiamma-
no, giustamente, gli animi dei musulmani.

Dall’11 settembre, anche grazie a una maggiore cooperazione

in materia di sicurezza tra paesi occidentali e regimi arabi, la

“creatura” di bin Laden (ma è in vita, è ancora lui il capo?)

non è riuscita a replicare gli attentati alle Torri Gemelle.

Un gruppo collegato ad al Qaeda, lo Stato Islamico in Iraq, ha rivendicato l’attentato di oggi 
al parlamento iracheno che ha causato otto morti, secondo quanto riferisce il magazine
americano Time. Il gruppo, scrive Time, ha diffuso un messaggio su un importante sito di
militanti islamisti nel quale afferma che l’attentato è un monito per chiunque cooperi «con
l'occupante e i suoi agenti». «Vi raggiungeremo ovunque voi siate», prosegue il messaggio.
Una fonte del ministero degli interni ha riferito a Time che l’attentatore era una guardia di un
deputato, e che i metal detector all'ingresso del parlamento non erano ieri in funzione.

La rivendicazione di un gruppo collegato ad al Qaeda
L ’ A T T E N T A T O A L P A R L A M E N T O I R A C H E N O

Il ponte di al Sarafiya a Bagdad, crollato ieri dopo l’esplosione di un camion bomba (Hadi Mizban/Ap Photo)
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Il re della Thailandia Bhumibol Adulyadej,
ha concesso la grazia a Oliver Jufer, lo
svizzero condannato a dieci anni di prigione
il 29 marzo per aver commesso atti vandalici
contro un ritratto del re, macchiandosi del
reato di lesa maestà.

www.nst.com.my

Thailandia, graziato Oliver Jufer

Sheikh Hasina, leader della Lega Awami, il
principale partito d’opposizione in
Bangladesh, è stata rinviata a giudizio con
altri 45 dirigenti per la morte di sei persone di
una formazione rivale durante una serie di
manifestazioni nell’ottobre del 2006.

www.liberation.fr

Oslo contro le miniere non etiche

www.elmundo.es

Dhaka, opposizione sotto accusa

In Costa d’Avorio le forze fedeli al
presidente Laurent Gbagbo, i ribelli, l’Onu e
l’esercito francese hanno firmato un
documento che cancella la Zona di fiducia,
un’area sotto sorveglianza internazionale che
dal 2002 divide il paese a metà.

www.lemonde.fr

Riunita la Costa d’Avorio

«Le speranze di tutto il
mondo si riversano sul

Live Earth», titola il Brunei Ti-
mes. La notizia che, dopo il Li-
ve Aid nel lontano 1985 e il Li-
ve 8 nel 2005, le popstar più ce-
lebri del momento uniranno le
forze per un’altra iniziativa be-
nefica ha fatto il giro del mon-
do. Il Live Earth, un grande
evento di musica e spettacolo
sponsorizzato dall’ex vicepresi-
dente statunitense Al Gore, vuo-
le sensibilizzare l’opinione pub-
blica ai rischi del riscaldamen-
to globale. L’iniziativa, prevista
per il 7 luglio 2007, si svolgerà
contemporaneamente in sette
paesi di sette continenti diversi.

«Come ha fatto Bob Geldof,
Al Gore spera di attirare l’atten-
zione sulle conseguenze dei
cambiamenti climatici», scrive
il Times. «Ma anche Gore am-
mette che le rockstar, da sole,
non possono salvare il mondo.
Sono le corporation e i governi
che devono assumersi la re-
sponsabilità di condurre la bat-
taglia contro il riscaldamento
globale». Il rispetto ambientale
è uno dei punti fondamentali
dell’organizzazione dell’evento:
«I manager del Live Earth sono
consapevoli del fatto che i con-

certi consumeranno tantissima
elettricità. Per ovviare eventua-
li critiche hanno ingaggiato
John Picard, esperto di sosteni-
bilità, per aiutarli a mettere in
scena il primo concerto rock
ecologico. L’elettricità, per esem-
pio, sarà fornita da generatori
alimentati da biodiesel o fonti
rinnovabili».

Sull’Independent Janet
Street-Porter esprime scettici-
smo verso l’iniziativa: «Non sarà
una canzone di Madonna a cam-
biare il mondo. L’egocentrismo
delle popstar non smette mai di
sorprenderci: anche se le ven-
dite dei loro dischi vanno be-
nissimo continuano a cercare
nuovi modi di promuovere i lo-
ro prodotti. L’ultimo scandalo è
proprio la serie di concerti idea-
ta per attirare l’attenzione sui
cambiamenti climatici. Ma c’è
ancora qualcuno nel mondo ci-
vilizzato che non sa cos’è il ri-
scaldamento globale?». La pro-
va dell’inutilità di questi eventi
è, secondo Street-Porter, l’in-
successo del Live 8, che doveva
ridurre la povertà mondiale.
«Basti considerare che dal 2005
al 2006 la povertà in Gran Bre-
tagna è cresciuta per la prima
volta in dieci anni».

Una volta ha detto che avrebbe voluto morire in un
incidente aereo sulla cima del Kilimangiaro. In-

vece Kurt Vonnegut, lo scrittore statunitense nato a In-
dianapolis nel 1922 è stato colto da malore nella sua
casa di New York, all’età di 84 anni. Vonnegut era uno
degli scrittori statunitensi più famosi del dopoguerra,
autore di 19 romanzi, molti bestseller, racconti, saggi
e sceneggiature teatrali. Nella sua lunga carriera ha at-
traversato diversi generi letterari: dal suo primo ro-
manzo Ghiaccio-nove, scritto nel 1963 secondo i cano-
ni classici della letteratura fantascientifica, alla scrit-
tura satirica de La colazione dei campioni nel 1973, fi-
no al romanzo semi-autobiografico Mattatoio 5, in cui
racconta la sua esperienza di soldato statunitense e di
prigioniero durante la seconda guerra mondiale.

«Il suo talento comico e la pungente visione mo-
rale dei suoi romanzi hanno colto l’essenza della sua
epoca e l’immaginario della sua generazione. I suoi ro-
manzi sono un classico della cultura antagonista sta-
tunitense, Vonnegut è stato un idolo letterario spe-

cialmente per gli studenti degli anni sessanta e settanta.
Le copie, piene di orecchie, dei suoi libri erano spes-
so nella tasca dei jeans dei ragazzi di allora o nei dor-
mitori nei campus universitari», ricorda il New York
Times, secondo cui lo stile dei suoi racconti è molto
simile a quello di uno dei padri della letteratura ame-
ricana, Mark Twain.

«Come Twain – continua il giornale – Vonnegut sa-
peva utilizzare l’umorismo per affrontare le questioni
fondamentali della vita. Perché viviamo? C’é una figura
superiore che dà senso a tutto questo? Vonnegut con-
divideva con Twain anche un profondo pessimismo:
ha scritto che la vita non ha senso e che il destino di
cui siamo in balìa è peggio della morte».

Anche il Los Angeles Times dedica un lungo ar-
ticolo alla memoria dello scrittore: «Vonnegut era un
eroe della cultura americana, famoso per il suo stile iro-
nico e per i suoi commenti fantasiosi sulla guerra, sul-
l’apocalisse, sulla tecnologia, sul materialismo. Lo
scrittore Tom Wolfe, amico di Vonnegut, ha detto: “Non

era mai comico per essere comico, come scrittore era
molto vicino allo stile di Voltaire. poteva essere estre-
mamente divertente, ma c’era sempre una vena di du-
rezza nascosta nella sua ironia, questo lo rendeva un
autore di valore. Nella sua visione cercava di combinare
critica sociale, humor nero e un richiamo al rispetto
fondamentale per l’umanità». Uno dei momenti cru-
ciali della vita di Vonnegut è stato sicuramente il bom-
bardamento di Dresda, nel 1945, un evento a cui assi-
stette personalmente come prigioniero dei nazisti.
Migliaia di civili furono uccisi nei raid aerei alleati, mol-
ti morirono negli incendi e per asfissia. Questa terri-
bile esperienza rappresentò la base del suo romanzo
Mattatoio 5, scritto nel 1969, sullo sfondo della guer-
ra del Vietnam, delle lotte razziali e delle manifesta-
zioni pacifiste di massa. Il giornale di Los Angeles con-
clude: «Non c’è dubbio sull’intento pacifista del ro-
manzo, lo stesso autore ha detto: “Ho chiesto ai miei
figli di non partecipare mai ad un massacro, per nes-
sun motivo”».

Un mondo di rock
per salvare la terra

EUROPA

L’ironia apocalittica di Vonnegut,
un mito americano che se ne va

Igiornali cinesi considerano la visita
del premier cinese Wen Jiabao in

Giappone come un’opportunità per
migliorare le relazioni tra Pechino e
Tokyo, segnate da anni di tensioni.
Alcuni sottolineano che le differenze
persistono ed è presto per parlare di
vero progresso, ma tutti usano toni
ottimistici. In particolare secondo due
giornali la distensione avrà ricadute
positive su tutta l’Asia nordorientale.

Zhang Tuosheng scrive su China
Daily: «Restano ancora tante differen-
ze su come stabilire una reciproca
fiducia. Per entrambi i paesi è vitale
cogliere questa opportunità di indiriz-
zare le attuali relazioni bilaterali verso

una nuova era di reciproci
vantaggi. Ci aspettiamo che
la visita di Wen sia un succes-
so».

Ma la diffidenza nei
confronti del Giappone non
può sparire da un giorno
all’altro e Gao Hong affida al
governativo Renmin Ribao
(Quotidiano del popolo) le
sue aspettative: «Prima che i risultati
del “disgelo” diventino evidenti servono
più sincerità da parte del governo
giapponese e più “calore” da parte della
popolazione e dei politici di Tokyo.
Speriamo che il Giappone capisca i
nostri veri sentimenti».

La ripresa degli incontri al
vertice è accolta con favore da
Sun Baoyin, giornalista della
tv di stato ospitato da Sina:
«La ripresa di queste visite di
alto livello è una cosa positiva.
Sono convinto che le relazio-
ni sinogiapponesi stiano
andando in una direzione più
pragmatica». 

I toni bellicosi usati negli anni
passati da entrambi i paesi sono assenti
dal commento del professor Liu
Jiangyong citato dal sito web Sina:
«Cina e Giappone troveranno un terre-
no di consenso. Pechino riconoscerà
che Tokyo nel dopoguerra si è incam-

minata sulla strada della pace. E il
Giappone riconoscerà che la Cina si
sviluppa pacificamente, e che i suoi
progressi non sono una minaccia ma
un’opportunità di cooperazione». Allar-
ga lo sguardo all’intera regione l’edito-
riale del Xin Jing Bao: «Lo sviluppo
dell’Asia nordorientale deve diventare
l’obiettivo fondamentale di Cina,
Giappone e Corea del Sud. Ne trarran-
no vantaggio tutti i paesi dell’area». Un
concetto ribadito dall’editoriale di
Eshiyi Shiji Jingji Baodao: «Lo svilup-
po delle relazioni fra i tre paesi servirà a
creare un nuovo spazio di cooperazione
e di scambio che farà sciogliere il
“ghiaccio” che si è formato in passato». 

Prove di disgelo tra Cina e Giappone

L’imam contro l’aids Le madri della politica

RESTO DEL MONDO

Al Gore: «Vado a comprare delle lampadine a risparmio energetico.
Lascia i motori accesi».

MCCOY, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

I N D I A
Il governo rivede la 
richiesta del ciclo
Il governo indiano ha annun-
ciato che rivedrà i nuovi for-
mulari di valutazione presen-
tati annualmente dalle dipen-
denti pubbliche in cui compa-
riva anche la richiesta di spe-
cificare la data dell’ultima me-
struazione e l’eventualità di
voler fare un figlio. Il respon-
sabile del personale pubblico
ha preso provvedimenti scri-
vendo a quello della salute,
che probabilmente aveva sug-
gerito di inserire i due punti,
giudicati inopportuni e discri-
minatori.

T E C N O L O G I A
La PS3 da 20 gb non
sfonda negli Usa
Dopo l’Europa, la Sony ritirerà
anche dal mercato
statunitense la PlayStation3
con un disco rigido di 20
gigabyte (al prezzo di 500
dollari)a causa della scarsa
domanda. I clienti, infatti,
hanno preferito quella da 60
gigabyte, che offre più servizi
interattivi e costa 600 dollari.

R I C E R C A
C’è un po’ di Robin
Hood in tutti noi
Uno studio realizzato dall’uni-
versità di San Diego, in
California, dimostra che le
persone – se non sono in gio-
co interessi particolari – ten-
dono per natura a togliere a
chi ha di più per dare a chi ha
di meno. L’esperimento è sta-
to condotto su un gruppo di
120 studenti provenienti da fa-
coltà diverse che, prima della
ricerca, non avevano legami
tra loro.

V E N E Z U E L A
Caracas ricorda 
il golpe del 2002
L’11 aprile i simpatizzanti e gli
oppositori del leader venezue-
lano Hugo Chávez hanno ri-
cordato con varie manifesta-
zioni il colpo di stato che nel
2002 ha tenuto lontano il pre-
sidente dal potere per 47 ore.
Il golpe provocò 18 morti e
circa settanta feriti.
«Chiunque cercherà di desti-
tuirmi con metodi non demo-
cratici», ha dichiarato pubbli-
camente Chávez, «fallirà di
nuovo».

Il Live Earth sarà il primo concerto mondiale

dedicato all’ambiente. Ma la “patina” ecolo-

gista non basta ad allontanare il sospetto che

sia solo una trovata pubblicitaria.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Nelle moschee del Jammu e Kash-
mir discutere di aids non è più un

tabù, scrive Aijaz Hussain su India To-
day. «E i pionieri di questa campagna
sono proprio i religiosi che diffondono
i loro sermoni dalle moschee nei quar-
tieri islamici, sollecitando i musulmani
ad astenersi dalla promiscuità e dall’o-
mosessualità, considerate le due cause
principali della diffusione del virus».

L’idea è venuta a un funzionario
pubblico indiano, Ashok Parmar, dopo
un viaggio in Malesia dove gli capitò di
leggere un libro intitolato Islam e pre-
venzione dell’aids, che spiegava come la
religione fosse diventata uno strumen-
to della lotta all’aids nei paesi africani con
una maggioranza della popolazione mu-
sulmana. Tornato in patria, Parmar ha
chiesto aiuto al dottor Muneer Massodi
per lanciare un servizio simile anche a
Srinagar, la capitale dello stato, dove i
sermoni anti-aids hanno ottenuto un
buon successo.

«Abbiamo parlato con i teologi locali
che hanno accettato di aiutarci nella no-
stra missione», racconta Massodi rife-
rendosi agli esordi del progetto nel 2001.
Oggi ci sono almeno 800 religiosi che so-
no stati formati per insegnare alle per-

sone come difendersi dall’aids. E Moula-
na Showakat, capo dell’organizzazione
socioreligiosa J&K Jamiat Ahle Hadees,
spiega afferma di aver tentato di coinvol-
gere circa 600 imam: «È una guerra san-
ta non sanguinosa e gli imam dovrebbe-
ro guidarla. Poiché l’islam vieta l’adulterio,
diciamo ai mariti che rimanendo fedeli al-
la moglie, non si ammaleranno».

È molto alta la posta in gioco per le
prossime elezioni presidenziali fran-

cesi e statunitensi. Sono candidate due
donne, Ségolène Royal e Hillary Clinton,
che hanno messo al centro della cam-
pagna elettorale il loro essere donne e
madri.

Madeleine Bunting, commenta-
trice del Guardian, avverte che una lo-

ro sconfitta potrebbe ripercuotersi sul-
le prossime generazioni di donne im-
pegnate in politica: «Mancano meno di
due settimane alle presidenziali fran-
cesi. La Gran Bretagna è circondata da
paesi dove le donne hanno ruoli im-
portanti in politica e dove il genere è
spesso al centro del dibattito. “Le cose
andranno diversamente perché sono
una donna”, ha dichiarato Royal. “Il fat-
to che sia una donna e una madre fa par-
te di me”, ha annunciato Clinton. Que-
ste due figlie del femminismo usano de-
liberatamente gli stereotipi sessuali –
“Chi si occuperà dei bambini?” – per
aprire una strada nuova alle donne in po-
litica. La maternità è diventata una do-
te politica», sottolinea Bunting, prima
di guardare al rovescio della medaglia. 

«Una manciata di volti femminili ai
vertici politici dà l’impressione che fi-
nalmente le donne abbiano conquista-
to il potere. Ma non è così: in Francia le
deputate sono solo 12,6 per cento e nel
Congresso degli Stati Uniti sono il 16
per cento. Se le candidature di Royal e
Clinton favorissero la vittoria dei can-
didati di destra, la loro sconfitta perse-
guiterebbe e intimorirebbe le prossime
generazioni di donne in politica».

Kristin Halvorsen, ministro delle finanze
norvegese, ha annunciato che smetterà di
finanziare il gruppo minerario sudafricano
Drd Gold. La società estrattiva è accusata di
reati ambientali a Tolokuma, in Papua Nuova
Guinea, dove gestisce una miniera d’oro.
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Royal e Sarkozy
hanno ricette simili:
liberté sì, fraternité
vedremo. Come
scrive Cesare
Martinetti ne
L’autunno francese,
è la fine di quel
modello? (Feltrinelli).

Saggio
Viaggio nella Grecia
contemporanea (1974-
2006): gli ultimi
trent’anni di sviluppo
politico, economico e
sociale a cura di Rudy
Caparrini, Vincenzo
Greco e Ninni
Radicini, Polistampa.

Storia
Einaudi ristampa
I sommersi e salvati
di Primo Levi, il suo
ultimo e per certi versi
piú importante libro
sui lager nazisti.
Contributi di Walter
Barberis 
e Tzvetan Todorov.

Memoria Rivista

Il ritorno
(deludente)
di Forman

PAOLA

CASELLA

Poteva esser e una grande allegoria
dell’ottusità del potere e una feroce

critica dell’ambizione personale trave-
stita da “missione” – dunque perfetta-
mente rapportabile ai nostri tempi. E in-
vece L’ultimo inquisitore, che segna il ri-
torno di Milos Forman dietro la mac-
china da presa dopo sette anni di assen-
za (esce oggi nelle sale) è un pasticcio con-
fuso e inconcludente: il che fa rabbia, an-
che perché a tratti vi si intravvede la
grandezza di un regista che, come pochi
altri, ha saputo raccontare la compo-
nente eversiva dell’animo umano in con-
trasto con la rigidità del contesto socio-
politico, in film come Qualcuno volò sul
nido del cuculo e Amadeus (13 Oscar in
due), ma anche Larry Flint e Man on the
moon. 

Esule cecoslovacco all’indomani del-
la primavera di Praga, Forman ha scel-
to di proporre cinematograficamente
messaggi di ribellione e invocazioni al va-
lore supremo della libertà. Dunque chi
meglio di lui poteva raccontare la Spagna
della Grande Inquisizione, le “confes-
sioni” estorte con la tortura, la brama di
potere e le sue devastanti conseguenze
su individui non allineati, che sono i te-
mi portanti de L’ultimo inquisitore? Chi
meglio di lui poteva cautelare il pubbli-
co mondiale contro i pericoli della storia
che ripete se stessa, contro i fanatismi re-
ligiosi che, oggi come nel passato, giu-
stificano le peggiori nefandezze, e ri-
cordare al pubblico che spesso l’atto di ri-
bellione più pericoloso consiste sempli-
cemente nel chiamare le cose con il lo-
ro nome, ad alta voce?

I protagonisti de L’ultimo inquisitore
avrebbero potuto essere i perfetti porta-
voce di queste tematiche: c’è l’inquisito-
re del titolo, interpretato da Javier Bardem,
che riesce a dare corpo a un personaggio
interessante nelle sue contraddizioni no-
nostante il suo ruolo faccia acqua da tut-
te le parti, a livello di scrittura (cosa gra-
vissima, visto che lo sceneggiatore è Jean-
Claude Carriere, che con Luis Bunuel ha
firmato capolavori come Il fascino discre-
to della borghesia e Quell’oscuro oggetto del
desiderio); c’è Francisco Goya, l’artista spa-
gnolo (ben recitato dallo svedese Stellan
Skarsgard, attore feticcio di Lars Von
Trier) che, con i suoi ritratti spietati e an-
gosciosi, ha saputo tradurre in immagi-
ni la miseria umana della Spagna sette-
ottocentesca, imbarbarita da governanti
autoreferenziali e umiliata dall’invasione
napoleonica; c’è la ragazza simbolo del-
l’innocenza (Natalie Portman, nei panni
della musa adolescente di Goya), tritura-
ta dalle dinamiche di potere del suo tem-
po. I tre personaggi sono legati da una sto-
ria complessa cui fa da sfondo la storia del-
le guerre fra nazioni europee e case re-
gnanti il cui rapporto con il popolo mi-
nuto era di sfruttamento indiscriminato. 

Ma la trama è arzigogolata e con-
traddittoria e la tesi etico-politica del film
si stempera nella retorica. Resta, per for-
tuna, una straordinaria qualità dell’im-
magine: quadri di Goya fatti cinema,
un’attenzione alla luce, ai costumi, alle
scenografie che è degno omaggio al
grande artista spagnolo. E la vocazione
di Forman (come quella di Goya) per rap-
presentare il lato grottesco della realtà
mettendo in ridicolo le more dei tempi,
già mostrata in Amadeus, nobilita un
film che sembra un fumettone kitsch,
con tanto di cast globalizzato per “ven-
dere” su quanti più mercati possibile –
un’operazione di marketing mal riusci-
ta visto che il film, pronto dal 2005, esce
solo ora in Europa e non ha ancora tro-
vato una distribuzione statunitense.

I muri infranti

di Berlin

Un saggio per il Mulino sul filosofo della libertà
UN PADRE DEL PARTITO DEMOCRATICO

Il primo numero 
di Pol.is, rivista per la
riforma della politica 
e delle istituzioni edita
dall’associazione
socialismo liberale,
sarà presentato
lunedì a Roma
(Stampa estera).

Cinema

Diario
PITTORI

Addio Scarpitta,
seppe esaltare
la quotidianità
«Con Salvatore Scarpitta se ne va uno
degli interpreti maggiori dell’arte
contemporanea non soltanto italiana
ma internazionale. Partendo dalla
pittura, ha scardinato le consuetudini
figurative formali con un’iniezione di
formidabile energia, raggiungendo
forme espressive legate alla vita di ogni
giorno. Celebri resteranno le sue
automobili da corsa, gli sci, le slitte
riprodotte come monumenti alla
quotidianità dell’uomo
contemporaneo». Così il vicepresidente
del consiglio Francesco Rutelli ha
commentato la scomparsa del pittore
Salvatore Scarpitta, morto all’età di 88
anni negli Stati Uniti.

FESTIVAL

Isabelle Allende
inaugura 
“Letterature”
Da Isabelle Allende a Catherine Dunne,
da Scott Turow a Vikram Chandra, da
Giancarlo De Cataldo a Roberto
Saviano. Dal 18 maggio al 21 giugno
Roma ospiterà i grandi romanzieri della
scena letteraria internazionale. Torna
Letterature, il festival giunto alla sua
sesta edizione che si svolge all’interno
della Basilica di Massenzio. In tutto
saranno 17 gli scrittori (13 stranieri e 4
italiani). Isabelle Allende aprirà la
kermesse, mentre la serata conclusiva
sarà nel segno del romanzo d’inchiesta
in un ideale collegamento tra Napoli e
Mumbay con lo scrittore italiano
Roberto Saviano e lo scrittore indiano
Vikram Chandra.

INCONTRO

Leonardo,
indagine sul mito 
dei manoscritti
“I disegni e i manoscritti di Leonardo
da Vinci tra mito e documento”: è
questo il tema che Carmen Bambach,
curatrice della sezione disegni italiani
del Metropolitan  Museum di New
York, proporrà domani, alle 10.30, a
Vinci (Firenze), presso la Biblioteca
Leonardiana, in occasione della XLVII
Lettura Vinciana, l’appuntamento più
significativo delle celebrazioni
leonardiane, una serie di
manifestazioni culturali con le quali la
città di Vinci ricorda ogni anno la
nascita di Leonardo, avvenuta in
località Anchiano il 15 aprile 1452.

MOSTRA

“Sognando
il domani”
per le donne
Sarà inaugurata oggi al teatro Dal
Verme di Milano la mostra Sognando il
domani, realizzata da Iniziativa Donna
e Cesvi, con il patrocinio del ministero
degli affari esteri. In seguito verrà
allestita ad Abbiategrasso e ad agosto
allo Scalabrini Centre di Cape Town -
Sud Africa, dove l’organizzazione
italiana sta realizzando nella
baraccopoli di Philippi una Casa del
Sorriso per donne e bambini vittime di
violenza. A 30 donne, italiane e
sudafricane, è stato chiesto di ricordare
sogni e aspettative per il futuro,
suggellati poi in trenta “sagome-
sogno” a grandezza naturale.

ELISABETTA

AMBROSI

Qualche tempo fa, dialogando sulla ri-
vista Reset, Giuliano Amato e Fran-

cesco Rutelli lanciarono l’idea di una «cac-
cia» ai padri del Partito democratico. In
molti risposero a quella proposta, e sul ta-
volo del bimestrale arrivarono i nomi più
disparati: da Mazzini a Cavour, da Mat-
teotti, Gobetti e Rosselli a Gramsci, Stur-
zo e Salvemini, da Spinelli e i padri co-
stituenti ad Andreatta, da Simone Weil e
Hannah Arendt ad Amartya Sen. In que-
sto «pantheon» ambizioso, anche se un
po’ eterogeneo, non poteva
certamente mancare la figu-
ra chiave di sir Isaiah Berlin,
filosofo politico nato da una
famiglia russo-ebraica poi
trasferitasi in Inghilterra. Le
sue riflessioni sui dilemmi
dell’etica e della politica sono
state recentemente riproposte in un libro
di rara chiarezza da uno studioso austra-
liano, George Crowder (Isaiah Berlin, il
Mulino, 2007). E bene ha fatto la casa edi-
trice bolognese a pubblicare adesso un vo-
lume sul filosofo inglese, perché tanti
sono in effetti gli strumenti che il Parti-
to democratico potrebbe mettere nella
sua «cassetta degli attrezzi» (teorici) gra-
zie a Berlin: tra di essi, secondo Crowder,
la critica ad ogni forma di «monismo»
ideologico, unita alla difesa del
pluralismo dei va-
lori (distinto però
dal relativismo o
da un’impossibilità
neutralità verso le
concezioni del be-
ne); la diffidenza
verso gli abusi auto-
ritari della libertà
«positiva»; infine il ri-
conoscimento del con-
flitto e della incom-
mensurabilità tragica
tra beni, che tuttavia
non annulla le capacità
della ragione umana. 

Partiamo dal «moni-
smo morale», cioè dall’i-
dea che i valori umani sia-
no subordinati ad un’unica
«formula», in grado di ri-
spondere a tutte le questioni etiche; eb-
bene, secondo Berlin questa concezione
non solo è falsa, ma soprattutto pericolo-
sa, perché incoraggia gli individui a cre-

dere che esista un solo modo corretto di
vivere, invitando di fatto all’autoritarismo
culturale e politico. In questo senso, il mo-
nismo (o la visione «del riccio») è una for-
ma mentis che può essere applicata ai
contenuti più disparati. E per questo, ci
spiega Crowder, l’analisi di Berlin «può es-
sere ben usata anche oggi, contro le pia-
ghe del fondamentalismo religioso o del
nazionalismo, ma anche contro forme
meno appariscenti, ma più pervasive, di
monismo: ad esempio, alcune visioni po-
litico-economiche che riducono le rifles-
sioni normative al rapporto utilitaristico
costi-benefici. O il tentativo di molti eco-
nomisti di misurare il benessere degli in-

dividui solo attraverso il parametro del
reddito pro-capite; ma ci troviamo di fron-
te a visioni ideologiche anche nel caso de-
gli eccessi dell’illuminismo scientista o,
per rovescio, nel rifiuto del metodo scien-
tifico caratteristico delle varie forme di re-
lativismo e anti-umanismo, come il post-
modernismo e il multiculturalismo radi-
cale». 

Ma Berlin è soprattutto il filosofo del-
la libertà, o meglio della libertà
«negativa» (intesa cioè come
non interferenza), contrap-
posta alla libertà «positiva»
(come espressione della par-
te «vera» o «autentica» di
sé). Una distinzione, quella
contenuta nel celebre sag-
gio I due concetti di libertà
del 1958, che ha fatto spes-
so discutere. «Su questo
tema c’è un equivoco»,
puntualizza Crowder.
«Berlin non credeva che
la sola libertà fosse ne-
gativa (era molto critico
del laisez faire esaspe-
rato), anzi pensava che
anche quella positiva
fosse importante.
Tuttavia, ammoniva

dall’assegnare troppo peso a que-
st’ultima nella sfera pubblica, per la qua-
le riteneva che il concetto di libertà ne-
gativa fosse più sicuro. Il suo timore era
che la definizione della libertà come
espressione del “sé autentico” potesse

aprire la strada al pericolo che individui
fanatici o senza scrupoli identificassero il
vero sé con i propri programmi religiosi
o politici. Ecco perché Berlin sarebbe og-
gi diffidente verso chi auspica l’ingresso
di ideali religiosi nelle istituzioni statali».
Dunque gli stati non hanno bisogno di un
fondamento etico condiviso? «No, non era
questo che Berlin sosteneva», risponde
Crowder. «Anzi, in lui c’era un’enfasi,
inusuale per un liberale, ma forse dovu-
ta alla sua origine ebraica, sull’importan-
za dell’appartenenza culturale e naziona-
le per il benessere individuale». 

Infine, il tema del conflitto, sia nella
sfera privata che in quella pubblica. In

quanto esseri umani, dob-
biamo mettere in conto, di-
ceva Berlin, di trovarci di
fronte a valori confliggenti e
di dover compiere scelte dif-
ficili – che portano con sé,
cioè, una perdita inevitabile:
in questo senso non c’è nes-

suna regola conveniente o principio che
ci dica cosa sia meglio fare. Tuttavia, «di-
re che i conflitti sono tragici non signi-
fica», spiega lo studioso australiano, «che
la ragione sia impotente di fronte ad es-
si. Le risposte possibili alle situazioni
tragiche includono sacrifici, compensa-
zioni e compromessi, ma non tutti i sa-
crifici o compromessi sono egualmente
buoni». Ma il pluralismo ha anche un’al-
tra faccia: se esso è vero, infatti, allora tut-
ti i beni genuinamente umani sono de-
gni di valore e, prima facie, richiedono
tutti la stessa attenzione. In questo sen-
so le nostre scelte dovrebbero rispettare
l’intero spettro dei valori umani. Prati-
camente, ciò si traduce in tre principi: la
promozione di una maggiore, anziché
minore, diversità di beni all’interno di
una singola società; il raggiungimento di
un compromesso sui diversi schemi di vi-
ta (culturali, religiosi); la promozione
dell’autonomia personale, inclusa una
forte componente di riflessione critica,
come una capacità essenziale per opera-
re scelte giuste quando i valori incom-
mensurabili confliggono.

Quali le implicazioni politiche di que-
sta visione? «Il pluralismo liberale sarà re-
distributivo nel senso dell’egualitarismo
liberale di Rawls», conclude Crowder.
«Quanto alla sua cultura politica, esso
sarà multiculturalista, ma moderata-
mente: in altre parole, accetterà il fra-
mework liberaldemocratico, anziché ve-
dere il liberalismo come una mera forma
culturale tra le altre».

È considerato uno dei principali pensatori da iscrivere

nel pantheon del futuro Pd. La sua analisi smonta

fondamentalismo e nazionalismo e difende il pluralismo

Il filosofo Isaiah Berlin. In basso, la copertina del saggio di George Crowder pubblicato dal Mulino
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13 aprile
Genova

NORD OVEST

Convegno Passaggio a nord ovest.
Imprese, Territori e Banche: una rete
per l’Europa. Tra i partecipanti Pierluigi

Bersani, Linda Lanzillotta, Andrea

Pininfarina, Alessandro Profumo.

ORE 14 - PALAZZO DUCALE, SALA

MAGGIOR CONSIGLIO

Roma
FORUM DEI GIOVANI

Presso l'hotel Domus Pacis II Congresso

del Forum Nazionale dei Giovani. Nel

primo pomeriggio interverrà Giovanna

Melandri. Il congresso si chiuderà nella

mattinata di domenica. Alla presenza di

tutte le associazioni aderenti, verranno

discusse le linee programmatiche del

prossimo biennio 2007-2009. Si

procederà al rinnovo del Direttivo

Nazionale e del suo Portavoce. Oggi alle

ore 17.15, è prevista una tavola rotonda

dal titolo Welfare. Una riforma per i
giovani. Ne discuteranno Nicola Sartor,

Tito Boeri, Mauro Nori, Pierpaolo Baretta.

VIA DI TERRA ROSSA, 94

Milano
CONGRESSO DS/1
Quarto congresso regionale Ds

Lombardia che si terrà per due giorni.

Interverranno Luciano Pizzetti, Piero

Fassino, Barbara Pollastrini, Massimo

Cacciari, Michele Salvati.

VIA CORRIDONI 16

Napoli
CONGRESSO DS/2
Presso la Sala Newton di Città della

Scienza quarto Congresso regionale dei

Ds della Campania. I lavori saranno aperti

dalla relazione di Enzo Amendola. Il

dibattito congressuale proseguirà sabato

14 a partire dalle 9.30 e vedrà gli interventi

di Luigi Nicolais, Antonio Bassolino. Nel

pomeriggio interverrà Massimo D’Alema

ORE 15.30 - VIA COROGLIO

Roma
MEDIA

Convegno sul futuro dei media. In
principio era il televisore Verso quali
forme di comunicazione ci sta
conducendo lo sviluppo tecnologico?
Relazioni di: Arturo Di Corinto, Francesco

Di Stefano, Karim Lesina, Mauro Vergari.

Per la sezione “Nord e Sud del mondo”

interventi di: Vincenzo Vita, Elide Taviani.

Conclusioni: Giulietto Chiesa. Modera:

Udo Gumpel 

ORE 9,30 – VIA IV NOVEMBRE 149

Roma
RICERCA

L’Università Roma Tre promuove una

Giornata sulla Programmazione e
Valutazione della Ricerca con lo scopo

di procedere ad una discussione attenta,

approfondita sui modi e le finalità

dell‚organizzazione e valutazione della

Ricerca. Saluti: Guido Fabiani. Interventi:

Renato Moro, Mario De Nonno, Alfonso

Miola‚

ORE 9.30 - AULA MAGNA DEL RETTORATO,
UNIVERSITÀ ROMA TRE - VIA OSTIENSE 159

Roma
MAFIA

Gli iscritti alla Luiss organizzano la Prima

Giornata Universitaria della legalità dal

titolo A Voce Alta in collaborazione con

Libera. Interverranno dopo un saluto di

Pier Luigi Celli e don Luigi Ciotti, Filippo

Callipo, don Luigi Merola, Tano Grasso,

Pino Arlacchi, Pier Luigi Vigna, Myrianne

Coen, Roberto Morrione, Sandro Ruotolo,

Miodrag Lekic, Antonio Balsamo, Mirella

Agliastro, Gianfranco Donadio, Lorenzo

Diana, Angelo Carmona. Conclude:

Giuseppe Lumia 

ORE 9 - LUISS GUIDO CARLI, VIALE POLA,
12

14 aprile
Napoli

PD

Incontro sul tema Quale Partito
Democratico?. Ciriaco De Mita,

Umberto Ranieri, Nicola Rossi,Riccardo

Villari moderati da Mario Orfeo

presentano il libro Oltre il socialismo di

Antonio Polito

ORE 9,30 - HOTEL VESUVIO

Roma
GLOCUS

Glocus, il think tank presieduto dal

ministro Linda Lanzillotta, organizza una

giornata di lavori a porte chiuse dedicata

all’innovazione tecnologica con i

maggiori operatori del settore e con i

ministri interessati. La giornata si

concluderà con una tavola rotonda sul

tema: reti, identità ed interessi
nazionali. Alle ore 14 avrà inizio la

sessione plenaria aperta al pubblico con

gli interventi di Paolo Gentiloni, Luigi

Nicolais e Linda Lanzillotta. Alla tavola

rotonda, alle ore 15,30, parteciperanno

Paolo Gentiloni, Corrado Calabrò e gli

amministratori delegati di alcune fra le

principali società di telecomunicazioni

italiane. Saranno presenti: Pietro

Guindani, Stefano Parisi, Tommaso

Pompei, Corrado Sciolla.

ORE 14 - GRAND HOTEL PALAZZO

CARPEGNA, VIA AURELIA, 481

16 aprile
Roma

VERSO I CONGRESSI

Il Gruppo Italiano dell'Internazionale

Liberale organizza l’incontro

Presentazione delle linee liberali per il
manifesto del Partito Democratico.
Intervengono Paola Balducci, Enzo

Bianco, Natale D’Amico, Cinzia Dato,

Maura Leddi, Antonio Meccanico, Andrea

Marcucci, Giuseppe Ossario, Gianni

Vernetti, Valerio Zanone 

ORE 20 - PALAZZO BOLOGNA, VIA DI

SANTA CHIARA, 5

Napoli
MEZZOGIORNO

Scelte strategiche e priorità operative
per lo sviluppo di Napoli e delle grandi
aree urbane del Mezzogiorno. Aprono

Giovanni Lettieri e Nino Novacco.

Relazioni di Paolo Baratta, Paolo Costa,

Ennio Cascetta, Paolo Urbani, Fabrizio

Mangoni, Silvio Pancheri, Attilio Belli.

Interventi: Andrea Geremicca, Luigi

Nicolais, Nicola Oddati. Conclude Nino

Novacco

ORE 9,45 - UNIONE INDUSTRIALI DI

NAPOLI, PIAZZA DEI MARTIRI, 58

Roma
POL.IS

Invito alla presentazione del primo

numero di Pol.Is Per la riforma della
politica e delle istituzioni.
ORE 15 - VIA DELL’UMILTÀ, 83/C

Busto Garolfo
PD

Convegno presso la Biblioteca comunale

sul tema: I cittadini delle primarie
verso il Partito nuovo, con illustrazione

del Manifesto Partito democratico.

Introduzione: Angelo Chiappa. Relatori:

Francesco Prina, Piera Landoni

ORE 21- VIA MAGENTA 27

La
Margherita

14 aprile
Milano

FORMAZIONE POLITICA

Corso per l'anno 2007 dei Circoli Dossetti

dal titolo Questioni aperte: lacerazioni
sociali e soluzioni politiche fino al 9

giugno. Quinto incontro con Luigi Ciotti,

introduce Andrea Rinaldo.

15 aprile
Montelupo Fiorentino

DOPO IL CONGRESSO

Presso il Circolo Acli Aldo Moro il neo-

segretario provinciale Giacomo Billi

incontra gli amministratori, i dirigenti, gli

iscritti e gli amici

ORE 9,30 - VIA B. SINIBALDI 33

FEDERICO ORLANDO
SEGUE DALLA PRIMA

Eppure non bastavano, perché c’era terrore fra gli in-
serzionisti (quei noti patrioti, ti ricordi come li trat-
tava Montanelli?, che sono i grandi “borghesi”, si
guardavano bene dall’urtare l’uomo della provviden-
za). Pensa un po’: se in quell’aprile 1995 avessimo po-
tuto trovare anche noi due parlamentari trasversali,
metti il senatore Pera e l’onorevole Boato, che s’in-
ventano una “Convenzione per la giustizia” e pro-
clamano il Foglio “organo della convenzione per la
giustizia”, avremmo potuto beneficiare anche noi
dei miliardi della presidenza del Consiglio. 

Ma tu giustamente dici che queste cose non si deb-
bono fare più, e difatti oggi non se ne fanno più, di
nuove. Vedo che anche Libero, che per avere i soldi
del finanziamento pubblico si richiamava a non so
quale dei movimenti monarchici (prolifici almeno co-
me quelli socialisti che esprimono un bel numero di
Avanti con o senza!), ora si ricollega alla testata “Opi-

nioni nuove” di chi sa quale fantasma di partito; e, ben-
ché nato sì e no una diecina d’anni fa, il giornale di
Feltri porta il numero 88 dell’anno XLII (42) in quan-
to la testata richiamata fu registrata al tribunale di
Bolzano il 22 dicembre 1964, e dunque, veridica-
mente, 42 anni fa. Miracoli della genetica e delle leg-
gi italiane. A  restare ne-
gli arzigogolii, si potreb-
be parlare del Riformista
(peraltro, mia lettura se-
rale preferita) che ha tro-
vato la via del finanzia-
mento definendosi, in
gerenza, già “Le Ragioni
del Socialismo, organo del Movimento per le ragioni
del socialismo”. Com’è ovvio.

Basta pettegolezzi, caro Giancarlo, anzi gossip, per
non sembrare provinciali che parlano e scrivono in
italiano. E passiamo un momento alla storia. Tu sai
che per le donne e gli uomini della mia generazione,
e anche della tua venuta di rincalzo, i giornali di par-
tito – non le abracadabre ricordate – sono stati il sa-

le della nostra lettura quotidiana. Si chiamavano Ri-
sorgimento Liberale, il mio giornale da studente, Il Po-
polo della Dc, l’Unità del Pci, Avanti! dei socialisti, La
Voce repubblicana, Il Secolo d’Italia dei neofascisti e,
più di recente, Radio Radicale. Lavorando in quei gior-
nali, scritti o parlati, o leggendo o ascoltando quei

giornali, s’è fatta, caro
Giancarlo, la classe diri-
gente della nostra de-
mocrazia. Cito solo qual-
che memoria domestica,
ma ricordati che i tuoi
predecessori alla dire-
zione del Carlino, Vitto-

rio Zincone e Giovanni Spadolini, si fecero le ossa sul-
le pagine di Risorgimento liberale; e anche Vittorio Gor-
resio de La Stampa, ed Enrico Mattei direttore de La
Nazione, e Mario Pannunzio direttore de Il Mondo, ed
Eugenio Scalfari fondatore di Repubblica e Carlo Lau-
renzi poi elzevirista principe del Giornale, e Manlio
Lupinacci (lui sì grande monarchico liberale, altro che
Libero), e Luigi Barzini jr, fondatore del Globo. E non

ho più spazio.
Moltiplica questo prodigio per tutti o quasi gli al-

tri giornali di partito che ho citato. Oggi, per carità,
noi non siamo neanche l’ombra di quei Padri, ma la
funzione che svolgono anche oggi i veri giornali di
veri partiti – dall’Unità al Secolo, da Liberazione a Eu-
ropa – o delle cooperative eredi di movimenti politi-
ci veri – come il Manifesto – ti sembra una funzione
irrilevante per la democrazia? Certo, anch’io per leg-
gere un bel servizio da inviato o ammirare una bella
gnocca prendo i grandi quotidiani dei grandi edito-
ri. Ma spesso, e debbo ringraziare anche te, vedo che
citate anche questa testata e altre testate di partito,
forse perché fanno opinione nell’informazione poli-
tica. Perciò, continua la  battaglia cara al tuo e agli al-
tri editori, perché tutti siamo interessati a una mi-
gliore ripartizione delle risorse; dì anche a loro una
parolina fra le parolacce di cui li avrebbe seppelliti
Montanelli, e mantieni insieme a noi la distinzione
tra i veri giornali dei veri partiti, i foglietti di parroc-
chia, e gli intrugli che perfino la legge italiana ha do-
vuto vietare. (Per l’avvenire).

Nuova legge elettorale
ma senza pastrocchi
LA LEGGE elettorale va cambiata e su que-
sto siamo tutti d’accordo. Nel contempo, sia-
mo in molti a temere che da una nuova leg-
ge o da un referendum verrà fuori un altro
pastrocchio: mancano uomini, idee e cul-
tura per avviare questo paese alla normali-
tà. Un sistema maggioritario andrebbe be-
ne, a patto che nascesse dal basso, cioè da
due culture diverse a confronto che, però,
si riconoscessero entrambe in un principio
comune o, per meglio dire, in un interesse
comune. Per il momento, le botteghe sono
tante e il maggioritario nascerà solo quan-
do ci convinceremo che l’interesse comune

significa anche interesse proprio.
NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

In Sudafrica
temiamo gli hooligans
SONO UN ufficiale di polizia sudafricano che
ha trascorso del tempo in Italia. Anche qui ve-
diamo le gare di Champions League e ho po-
tuto vedere le violenze di questi tifosi inglesi
che quando stanno a casa temono la legge,
mentre quando escono dalla isola fanno dis-
astri ogni dove. Tra tre anni avremo i mondiali
in Sudafrica e tutti stiamo sperando che que-
sti inglesi non si qualificano. Il nostro paese
ha conosciuto anni di disordini per i proble-

mi razziali, ora è diventato tranquillo e ci pia-
cerebbe che rimanesse tale. Rischiamo di
avere non solo il problema degli hooligans: c'è
anche da considerare che qualsiasi nostra
iniziativa per contenere le violenze si scontrerà
con la diplomazia britannica, sempre pronta
a prendere le parti dei propri sudditi. Lo han-
no fatto (a ragione) quando si è trattato di li-
berare i militari catturati forse nelle acque ira-
niane, e anche quando si è trattato di accusa-
re la polizia italiana di essere una banda di pic-
chiatori. La nostra posizione può essere an-
cora più scomoda. Siamo nel Common-
wealth. Rischiamo di essere costretti a subire
avendo le mani legate, più di molti altri stati.

TAKAYASU KANDOOMA,
MPUMALANGA, SUDAFRICA (EMAIL)

In Abruzzo
una Chiesa che esclude
A SULMONA, il giorno di Pasqua, sulla
piazza cittadina stracolma di folla festosa si
tiene fin dal medioevo una sacra rappre-
sentazione. La madonna piangente, infor-
mata e sollecitata dagli apostoli, ancora in-
credula, esce dalla chiesa e muove verso il
centro della piazza. Quando scorge in lon-
tananza il figlio risorto corre ad abbracciar-
lo. Fra spari e voli di colombi, perde l’abito
nero e appare vestita dei colori della pri-
mavera. È l’appuntamento cittadino più sen-
tito. Tutti vogliono esserci per fare festa e ri-
conoscersi, come per una sorta di rito iden-
titario. Per i giovani, il massimo dell’onore

e dell’orgoglio è essere nella quadriglia dei
portatori della statua. Ma quest’anno è ac-
caduta una cosa inaudita: uno dei designa-
ti è stato all’ultimo momento escluso per-
ché separato dalla moglie, e la sua compa-
gna è incinta. Fino a ieri la cosa era del tut-
to privata, socialmente irrilevante. I tempi
nuovi, anzi vecchi, sono cominciati da cir-
ca un anno. Il parroco di Cocullo rifiuta di
partecipare alla tradizionale processione
dei serpari perché ritenuta, dopo millenni,
pagana, un altro rifiuta di partecipare al fu-
nerale di un signore divorziato e risposato,
un altro ancora perché il morto era amico
dei testimoni di Geova. Che dall’Abruzzo si
prepari il futuro progressivo della Chiesa?

EZIO PELINO (EMAIL)

La Rai insiste con madri-spose perfette
mentre i figli vivono di anarchia e violenza

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, vorrei sapere cosa pensate
dal reality televisivo di Raidue “La sposa per-
fetta”, che ci ripropone scherzosamente
ma non troppo l’immagine della storica
suocera italiana, colonna dell’altrettanto
italiano familismo amorale, che vede tutto
il bene nel suo figlio maschio e tutto il ma-
le nella donna che lo porterà via, magari per-
ché “brava a letto” e “la dà subito”. Con-
temporaneamente, Canale 5 ci offre l’Italia
contadina (un po’ parodistica) di “Un due
tre stalla”: insomma un’Italia democristia-
na, mentre la società è tormentata da un’en-
nesima crisi giovanile cui si vorrebbe ri-
spondere con modelli arcaici. Noi genitori
grandi idee non ne abbiamo, ma le élite, la
classe dirigente ne hanno?

ELENA DI VAIO, LA SPEZIA

10

Quelli veri, non gli intrugli che perfino la legge
italiana ha dovuto vietare, fanno opinione
nell’informazione politica: distinguiamo

Non credo, cara signora. Né in Ita-
lia né all’estero, mi pare. Lo dico an-
che in base alle ultime notizie ap-
prese dai genitori, come la decisio-
ne del governo Blair di “combatte-
re” i cyber-bulli, cioè il bullismo sul
web (mi scusi se adopero questa lin-
gua mista da colonia, ma è quella dei

giornali, che più possono usarla e più credono di essere inter-
nazionali). Bullismo, comunque, di alunni e alunne delle scuo-
le di Sua maestà, che il ministro dell’educazione Johnson vor-
rebbe contrastare in collaborazione coi siti come Google e You
Tube, i più usati dai giovani che filmano e spacciano fotografie
e insulti in rete. Da noi il ministro Fioroni ha accolto con inte-
resse l’iniziativa del collega britannico, che solleva un tema co-
mune nel mondo, ma aggiunge: «Nessuna censura, sia chiaro:
a è troppo chiedere ai gestori di vigilare sui contenuti dei video
che circolano sui loro siti, in particolare quelli di bullismo?».

Io non credo, caro ministro, che sia troppo chiedere ai gestori
di vigilare, almeno ai giganti del web (ci risiamo con la colonia),
come i citati Google e You Tube. Ma forse il problema non è so-
lo questo. Almeno come prima terapia d’urto, il problema è co-
involgere penalmente e civilmente le famiglie nei resti – perché
tali sono – commessi da figli a scuola e, in caso di minorenni,
anche fuori dalla scuola; e convincere i collitorti (clericali o lai-
ci) che in tutto il mondo dirigono i grandi media tv radio, internet,
a non offrire ai giovani, e gli stessi adulti, modelli alternativi ar-
caici. Appunto quelli di Raidue e Canale 5 di cui parla lei, gen-
tile signora, che finiscono col rappresentare l’idiozia arcaica de-
gli adulti anche quando ammantano le loro credenze sulle fu-
ture nuore e sulle mogli altrui con espressioni volgarucce pre-
se dai giovani. I quali non sanno che duemila anni prima di lo-
ro, e senza essere volgaruccio, Ovidio le scriveva nell’Ars aman-
di, garantendo, lui gran conoscitore, che Quae dant, quaeque ne-
gant, gaudent tamen esse rogatae.
Dunque, togliere dal video i reality senza cultura è giusto così

com’è doveroso chiudere grandi e piccoli siti ai cyberbulli e se-
questrare i telefonini a scuola, registrando le reazioni dei geni-
tori, i quali già registrano a loro volta le reazioni dei professori
immaginando di portarle in tribunale anziché di riempire di cef-
foni le facce dei figli rincoglioniti dalla tempesta ormonale del-
l’età. Ma il problema è che la società generale deve dare un giro
di vite: non ai morenti che non ce la fanno a sopportare i dolo-
ri, o sulle coppie non sposate che vivono pacificamente e chi do-
no qualche diritto civile, contro cui si scatena l’odio teologico (pen-
sate se a San Giovanni si andasse, anziché per “Più Famiglia”,
per “Più cultura ai giovani”); ma un giro di vite sugli abusi di-
ventati senso comune, dallo spinello (ministra Turco) ai super-
bolidi del sabato notte, dallo spaccio sotto casa alla prostituzio-
ne dovunque, dalla sodomie in parrocchia alla libera vendita di
armi, dalle mani nel tanga della professoresse agli sfottò che por-
tano il ragazzo al suicidio. Potremmo fare un libro, ritagliando
questi episodi dai giornali degli ultimi tre mesi, e chiuderlo con
una domanda: chi ha pagato?

Giornali di partito e imbrogli 
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Farina, Libero e le riabilitazioni frettolose
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Diritti e regali
Quello del Giornale ha il sapore
dello scoop ad uso e consumo del
lettorato del quotidiano di fami-
glia. Titolo di taglio medio di prima
pagina: “L’Unione regala il voto
agli immigrati”. Scrive
Emanuele Fontana nella
pagina interna dedicata
all’argomento: «Alla fine
degli anni Novanta erano
quasi 500 mila. Oggi, se-
condo stime Caritas, su-
perano il milione e mez-
zo di persone. Sono gli
immigrati che in base al-
la nuova legge sull’immigrazione
che verrà presentata probabilmen-
te domani (oggi per chi legge, ndr)
in consiglio dei ministri potranno
votare alle elezioni amministrative,
o essere eletti nei Comuni». Nes-
sun accenno al fatto che si tratta di
cittadini, di immigrati “regolari” e
non clandestini. La disinformazio-

ne prosegue – sotto il titolo a tutta
pagina “L’Unione si fa un regalo:
voto agli immigrati”: “Un milione
e mezzo di elettori in più. Ma an-
che di persone che possono parte-
cipare ai concorsi pubblici”. Insiste
il quotidiano diretto da Maurizio
Belpietro: «Sono alcune delle rivo-
luzioni previste dalla proposta di
legge che presenterà in cdm il mi-

nistro della solidarietà so-
ciale Paolo Ferrero, dopo
aver concordato il testo
con Viminale, associazio-
ni e sindacati, anche se la
seconda novità, quella
sulla partecipazione ai
concorsi, sarebbe ancora
in discussione». Per ca-
pire quali sono i requisi-

ti richiesti ai cittadini stranieri per
votare bisogna addentrarsi nell'ar-
ticolo: «La condizione sarà il pos-
sesso della carta di soggiorno, che
viene consegnata a chi risiede nel
nostro paese da almeno cinque an-
ni e ne fa richiesta: i cosiddetti
“lungoresidenti”». E allora che no-
vità è? Il Giornale confonde i dirit-

ti con i regali.

Son tonti o ci fanno?
Per par condicio merita una stoccata
anche la prima pagina di Libero.
Sotto l’apertura “Son tonti o ci fan-
no” uno degli argomenti di cui trat-
ta il direttore Vittorio Feltri riguar-
da il governo che, testuale, «smon-
ta il processo dei giudici ai nostri
007». Occasione buona in
quella redazione per so-
stituire il solito disegno
di prima pagina con una
grande foto di Renato Fa-
rina, ex vicedirettore ra-
diato dall’ordine dei gior-
nalisti, e con una doman-
da: “Chi lo riabilita?”. “Al-
la fine – scrive Libero – ,
l’avvocatura dello Stato ha stabilito
che l’inchiesta dei giudici di Mila-
no sul presunto sequestro di Abu
Omar ha provocato un danno sen-
sibile all’Italia, che i Servizi segreti
hanno ingiustamente perso credi-
bilità, che le intercettazioni telefo-
niche non si possono fare con tan-
ta leggerezza e che Pollari ha fatto

bene a non mollare sul segreto di
stato. Ne eravamo e ne siamo con-
tenti, ma ora chi riabilita Renato Fa-
rina dopo tutto quello che gli han-
no detto e fatto?». La domanda do-
vrebbe avere una unica risposta:
nessuno dovrebbe (il condizionale
è d’obbligo) riabilitare Farina pro-
prio «per quello che ha detto» e so-
prattutto «per quello che ha fatto».

Il riassunto delle azioni
dell’ex vicedirettore alla
prossima puntata. Ma in
redazione a Libero «son
tonti o ci fanno?».

Un grande alpinista
Alberto Papuzzi sulla
Stampa racconta «il cie-
co che sfida le grandi vet-

te». È la storia di «un cieco che sca-
la le grandi montagne. Un cieco in
vetta all’Everest. Un cieco capo-
cordata sul Captain. È la storia del-
l’americano Erik Weihenmayer, ca-
pace di imprese che riescono solo
all’élite degli alpinisti». L’alpinista
spiega: «Io non scalo le montagne
per dimostrare a qualcuno che i

ciechi possono fare una cosa piut-
tosto che un’altra. Scalo le monta-
gne per la stessa ragione per la
quale un artista dipinge un quadro:
perché mi procura una grande
gioia».

Il manifesto di Caffè
Il professore scelse di sparire alla
vigilia di Pasqua. Quel mercoledì
mattina – era il 15 aprile 1987 –
quando Alfonso, il fratello, trovò la
stanza vuota, milioni di persone si
preparavano a partire. Anche Fe-
derico Caffè, scrive in prima pagi-
na sul manifesto Galapagos che
del grande economista fu allievo,
aveva deciso di partire per un viag-
gio del quale «a venti anni di di-
stanza non sappiamo l’itinerario e
neppure se sia stato aiutato a pro-
grammarlo. Per anni Caffè fu uno
dei collaboratori più preziosi del
quotidiano di via Tomacelli, grazie
anche al legame con Valentino Par-
lato. Il manifesto lo ricorda con un
volumetto che raccoglie quei luci-
di articoli: “Federico Caffè: scritti
quotidiani”.

La differenza tra partecipare e decidere
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Un’iniziativa della regione Toscana
In molti si chiedono perché non ci sia entusiasmo attorno alla na-
scita del Partito democratico. La ragione può essere ricercata nel mo-
tivo per cui non c’è entusiasmo attorno ad un innovativo tentativo
di e-democracy messo a punto dalla regione Toscana, un tentativo
che si lega alla stesura della nuova legge sulla partecipazione, pri-
mo testo in Italia su quella che viene pomposamente definita “in-
clusione democratica”. È stato infatti messo a punto un blog, rag-
giungibile all’indirizzo http://www.regione.toscana.it/partecipazione,
con cui si intende stimolare commenti e opinioni dei cittadini at-
torno alla nuova normativa. Sul sito tal Agostino Fragai, assessore
regionale alle riforme istituzionali, al rapporto con gli enti locali e
alla partecipazione dei cittadini, spiega il senso di una normativa che
nasce proprio dalla volontà di trovare nuove connessioni tra il cit-
tadino e la politica, e in questo senso l’utilizzo della rete per un te-
sto del genere apparirebbe del tutto naturale. Di più. Secondo Fra-
gai il blog è un modo in più «per continuare a rendere partecipata
la stesura di questa legge». Ora Fragai e altri si stanno chiedendo
perché dal 4 aprile, data in cui è apparso sul blog un primo post che
descrive il senso dell’iniziativa online, nessuno ha risposto. Eppu-
re tutto sembrerebbe andare nella direzione sempre anche da noi
invocata. Se non fosse per due dettagli: che in rete il meccanismo
verticale (dall’alto verso il basso, dalle istituzioni verso il “pubblico”)
non funziona quasi mai. E che della concessione del diritto a par-
tecipare, on line e altrove, non ce ne facciamo niente, nel senso che

è garantito dalla Costituzione, non è graziosamente concesso da que-
sta o quella istituzione. Non è una novità, insomma. Il diritto a par-
tecipare c’è sempre, è quello a decidere che vogliamo. On line e al-
trove. Su questo si combatte la battaglia anche di questi giorni nel
cantiere che dovrà costruire il Partito democratico.

Orizzontalità vo cercando
L’esperienza della blogosfera che si interessa di politica ha visto sal-
tare tutte le mediazioni e ha costruito un luogo della decisione, del-
l’auto-organizzazione, dell’auto-de-
terminazione. Ridurre tutte queste
esperienze a una mera concessio-
ne di diritto alla partecipazione, ri-
sulterebbe poco interessante. Gli
strumenti che dal web vengono re-
clamati sono assai più cogenti e di
fatto possono essere riassunti in
due parole: democrazia diretta. In termini più articolati si può dire
che il modello di partito a cui si punta è quello totalmente orizzon-
tale sperimentato nella dialettica via blog: pari condizioni di partenza,
l’autorevolezza screma “il grano dal loglio” e costituisce presuppo-
sto per la determinazione delle leadership.

Gli strumenti
In rete ci si interroga anche di strumenti: primarie per le candidature
a tutti i livelli, come è ovvio. Ma anche la necessità di fare della tessera
del Partito democratico una smart card per partecipare a votazioni on
line sia sulla determinazione delle cariche che, cosa più importante,
sulle grandi scelte programmatiche che il partito sarà chiamato ad as-

sumere. Decisioni condivise, che sarebbero così pienamente legittimate,
secondo lo schema del “socialismo ciudadano” che è l’elemento forse
migliore e più moderno dello zapaterismo spagnolo.

Le regole sulla Costituente
Da questo punto di vista sono d’accordo con il ministro Paolo Gen-
tiloni quando sull’ultimo post del suo blog (www.paologentiloni.it),
facendo riferimento allo sciopero della fame del deputato-blogger
Roberto Giachetti (www.robertogiachetti.it) scrive: «Il metodo di lot-

ta non violenta va preso dunque
sul serio. E visto che l’obiettivo è
giusto (fare presto col Pd) appro-
fittiamo anche dell’impegno di
Giachetti per fissarla questa be-
nedetta data della Costituente. Fis-
sandola (spero si decida prima dei
congressi ds e dl) avremo una cer-

tezza in più sul percorso del partito democratico. E soprattutto di-
remo a tutte le persone interessate al nuovo partito che questo non
si esaurisce nella casa dei partiti esistenti e che una volta sciolta ogni
riserva da parte dei congressi di Ds e Margherita comincerà davve-
ro una pagina nuova. I congressi dei partiti sono la premessa, ma
la novità vera deve venire dalla Costituente». Tutto vero e tutto giu-
sto: allora, diteci la data. Ma le regole sarà bene scriverle insieme.
Altrimenti ancora una volta la verticalità dei processi oltre alla con-
fusione tra concessione del diritto a partecipare e necessario rico-
noscimento del diritto a decidere, potrebbero compromettere la no-
vità e la serietà di tutto il percorso. 

ww.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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L’ultimo anno di liceo
Sinistri messaggi. Giochi erotici. Se-
greti svelati. Gossip, tradimenti, mi-
steri, seduzione. Ne succedono di co-
se in un liceo americano! L’ultimo
anno è il più folle. È il tempo delle
decisioni, degli addii, della maturi-
tà. Ma anche il tempo di inquietan-
ti segreti. Come se non bastasse, c’è
da preparare il ballo di fine anno. Il
mitico Prom. Un vera ossessione
per i giovani americani, e ancora di
più per le ragazze che aspirano a di-
ventare Reginetta del Ballo. Il Prom
è la notte dei sogni, ma all’Edward
Adams High School quest’anno an-
drà diversamente. Mancano due me-
si alla fatidica data, e tante cose cam-
bieranno: coppie si lasceranno, ami-
ci litigheranno, nuove alleanze na-

sceranno. E cinque ragazze si do-
vranno contendere il titolo di regi-
netta, ma proprio durante quella se-
ra accadrà qualcosa di terribile …
Prom Queen-Some girls would
kill for it racconta tutto questo, me-
scolando il teen drama con il mistery.
Un sorta di Casalinghe disperate per
teenager. È un teen drama perché rac-
conta la vita degli adolescenti: il
gruppo dei pari, la famiglia, la scuo-
la….E poi la frustrazione, la solitu-
dine, il cambiamento. Un moderno
romanzo di formazione, insomma.
In questo caso però molto dark. Quel
che ci viene raccontato non è certo
un ritratto rassicurante della gio-
ventù americana, ma un lato oscu-
ro della provincia americana. Come
poche altre volte si era visto sul pic-
colo schermo. E infatti Prom Queen
è si una serie in 80 episodi, ma non
va in onda in tv. Bensì su internet,
al sito http://www.promqueen.tv/. 

Nuova frontiera del web
Michael Eisner, l’ex presidente della
Disney, si è lanciato in questa nuova
avventura. Ha fondato la Vurugu,
una nuova casa di produzione che ha
l’obiettivo di produrre film, serie,
spot, cartoni animati per il web. Il pri-
mo progetto è appunto Prom Queen,
che ha debuttato il 2 aprile e ha fatto
discutere. Perché è un passo avanti
verso la convergenza multimediale,
rappresenta una nuova frontiera del
web, apre nuove possibilità al rac-
conto audiovisivo. Ogni episodio è

preceduto e chiuso da una mini pub-
blicità, e il brand Prom Queen si è
espanso su sito Ellegirl.com e You-
Tube. Altre entrate provengono dal-
la vendita degli oggetti e dei vestiti in-
dossati dai personaggi. 

Sperimentale
Ogni giorno una puntata da 90 se-
condi. Ogni giorno un piccolo tassello
narrativo si aggiunge al puzzle. Ogni
giorno scopriamo qualcosa di più, e
qualcosa si complica. La struttura
della serie è complessa. Frammen-
taria, veloce, intuitiva. Noi dobbiamo
collegare i vari pezzi, e magari sco-
prire altro visitando i (falsi) siti per-
sonali dei personaggi su Myspace. La
narrazione si disperde per la rete, ve-
ro e falso si miscelano: personaggi fal-
si fingono di possedere veri video-
blog, un vero spettatore può parteci-
pare a questa falsa community. Il
racconto è un percorso personale:

dato un impulso (il filmato) lo spet-
tatore vaga per i siti, si dà risposte, for-
mula ipotesi. E attende la puntata di
domani. Così in fondo funzionano
anche serie tv più complesse, come
Lost. 

«Non sarà come Pirati dei Ca-
raibi», ha affermato Eisner «ma una
forma interessante di sperimenta-
zione». Sperimentare nuovi modi di
narrare significa creare testi puzzle,
bucati, mancati, autoriflessivi, co-
me accade ormai da molto tempo in
tv, coi più famosi telefilm. Testi che
devono essere completati dagli spet-
tatori. Testi da navigare e ripercor-
rere, quasi fossero un ipertesto. Cer-
to, il genere scelto è quello del teen
drama, così carico di cliché ormai fa-
cilmente riconoscibili. Ma proprio
questo “già visto” permette a Prom
Queen di essere così allusivo ed elu-
sivo, e per certi versi così «speri-
mentale». 

ANGELO

BERTANI

Due problemi sono all’ordine del gior-
no: la legge elettorale cioè il pro-

blema delle regole; e il Partito democra-
tico cioè il problema dei soggetti. La co-
incidenza rende più agitata la discus-
sione e più sospettosi gli interlocutori.
Nei giorni scorsi sono intervenuti, tra gli
altri, con accenti un po’ultimativi, Sal-
vatore Vassallo (“Così si va al fallimen-
to”, Corriere della Sera, 25 marzo) e Gio-
vanni Guzzetta, (“Accordo alto o refe-
rendum” Europa, 3 aprile). E Clemen-
te Mastella ha risposto: «Se passa il re-
ferendum, crisi di governo…» (Repub-
blica, 11 aprile).

E tuttavia la contemporaneità può
consentire soluzioni coerenti, purché
venga affrontata la domanda essenzia-
le che sottostà ad entrambi i problemi:
con quale tipo di politica si vuole supe-
rare la crisi e rianimare questo paese?

Nella sua lettera (L’Unità, 10 aprile)
Romano Prodi scrive «il Partito demo-
cratico può colmare il deficit di qualità e
di quantità della politica». E dice bene,
purché regole elettorali e soggetti politi-
ci rispondano davvero alla domanda di
una politica nuova e migliore. 

Essa non si riduce alla costituzione
e funziona-
mento di mag-
gioranze stabi-
li, come alcuni
dei “riformato-
ri” sembrano
pensare, ma
deve offrire
una risposta
compiuta alla
«crisi mondia-
le e italiana del-

la democrazia, che ha seguito la fase ri-
costruttiva dopo la seconda guerra mon-
diale» (Paola Gaiotti, Appunti di cultura
e politica, gen-feb 2007). Nella realtà ita-
liana, come sottolinea la Gaiotti, vi sono
alcuni ulteriori problemi come la fram-
mentazione politica e le tendenze oli-
garchiche dei gruppi dirigenti non solo
politici; ma anche il potere dei mass
media, la drastica riduzione della parte-
cipazione politica, i ritardi nella forma-
zione di un’etica civile adeguata, dall’e-
vasione fiscale alla criminalità organiz-
zata, ma anche ai costi e ai privilegi del-
la “politica”.

Per queste ragioni serpeggia ancor
oggi incertezza nell’area cattolica; e ci si
chiede se nelle proposte di Pd e di legge
elettorale si cercano solo delle formule
per governare oppure si vuole anche co-
struire uno scambio più profondo tra po-
litica e società civile. Certo il cattolicesi-
mo democratico ha compreso l’impor-
tanza di regole elettorali e soggetti poli-
tici che consentano programmi chiari e
stabilità, in un quadro di bipolarismo e
alternanza. Ma non rinnega l’impor-
tanza di una proporzione tra voti e rap-
presentanti eletti (e scelti, non imposti!);
l’importanza di un controllo dei cittadi-
ni sui loro eletti; né dimentica la neces-
sità che i partiti non siano semplici co-
mitati elettorali, ma abbiano una vita
quotidiana interna veramente demo-
cratica (e non solo plebiscitaria) con
iscritti, responsabili, strumenti di colle-
gamento e occasioni d’incontro. Si vor-
rebbe un partito che non sia né dei mi-
litanti né degli eletti, ma dei cittadini; do-
ve si possa elaborare giorno per giorno
una cultura politica cui le varie tradizio-
ni democratiche e riformiste portino il
loro patrimonio; e nel quale possano for-
marsi sempre nuove persone disposte
a impegnarsi in politica non solo per pro-
fessione, ma anche e soprattutto per vo-
cazione. Lo ricordava Giorgio Campa-
nini: «Se tra i cattolici diminuiscono le
vocazioni…anche alla politica» (Jesus,
aprile 2007). È necessario infatti che le
persone possano vedere il loro impegno
in politica come una vocazione, un ser-
vizio al prossimo; non come un ascen-
sore per la promozione economica e so-
ciale. Anche su questo sarà giudicata la
nuova politica.

Se mancano 
le vocazioni...
alla politica

CATTO

I cattolici
chiedono con
quale tipo di
politica si vuole
superare la crisi
di questo paese

Su queste due parole, anche se non è una
novità, si combatte la battaglia anche di questi
giorni nel cantiere che dovrà costruire il Pd

Prom Queen, il lato oscuro della provincia Usa

Grandi ascolti anche per il Milan in
Champions League, dopo il risultato della Roma
la scorsa settimana, che nell’incontro vinto ieri,
mercoledì 11 aprile, contro il Bayern Monaco ha
realizzato una media di 8 milioni 155 mila
spettatori e uno share del 29.91, ma nel primo
tempo ha raggiunto l’ascolto più alto con 8
milioni 306 mila e uno share del 30.18.

Ascolti record per il Milan

Articolo 21, come già fatto da Federico Orlando
condirettore di Europa,  aderisce all’iniziativa
assunta di aprire una sottoscrizione a favore
dell’Associazione Luca Coscioni in vista delle
possibili spese processuali conseguenti al caso
Welby. Il gip di Roma, infatti, ha chiesto l’apertura
di un fascicolo a carico del medico, Mario Riccio,
che “staccò la spina”a Piergiorgio Welby.

Welby, Articolo 21 per Riccio

«Non condividiamo i contenuti del ddl sui
finanziamenti alle emittenti radiofoniche locali
approvato dal Governo, in quanto prospetta una
riduzione delle risorse stanziate dalla Finanziaria,
modificando un equilibrio faticosamente
raggiunto». Lo afferma Lelio Grassucci,
presidente di Mediacoop, associazione delle
cooperative editoriali e della comunicazione.

Radio locali contro il governo


